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ECCELLENTISSIMI SIGNORI • 


VANTx\ fia la dignità della 
Carica di Ambafciadore non 
è difficile il faperfi; ina quali 
debban cflere i meriti per ot- 
tenerla, qual’ i modi di ben 
efercitarla , fi dovrebbe imparare fola- 
mente da Voi Eccellentiflimi Signori Am- 
bafciadori, che con tanta prudenza l’efer- 
citate. Non può ignorarfi, ch’ella fia piti 
che mafiima, le raddoppia lo fplendore, & 
accrefcc la venerazione a’ Perfonaggi an- 
che illuftriffimi , coftituendogli Arbitri 
de negozi più gravi , che fi habbiano le 
Repubbliche , & i Regni ; Miniftri , per 
cui Hanno a lor fegno , e Monarchie , & 
Imperi; Mezzani , &Àutori, per cui go- 
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don la fallite , e la pace i Popoli , & i Re- 
gnanti. Echi può dubitare della fua gran- 
dezza , quando è pur noto affai, che ne* Se- 
nati, e nelle Reggie,ben ordinate, ella non 
deftinavafi lalvo , che ad huomini, per me- 
riti di virtù, e doni di fortuna, maggior degli 
.huomini ; nati tra porpore , e vivuti da eroi. 
Noli fi onoranon di quello titolo i compa- 
gni più familiari detonimi Principi, i Pre- 
fetti Pretoriani, i Senatori, iConloli? non 
lattribuirono a fomma gloria i Valeri, gli 
Orazi, iFabi, gli Vliffi, gli Ajaci>gliAga- 
mennoni ; nomi dall antichità venerati per 
Semidei? che? fdegnaron forfè di elercitar 
quell’ vficio, non dico de’ Monarchi i fra- 
telli, ma i Monarchi {ledi? fe Eumene inviò 
vn A ttalo , e’1 Re di Egitto , e Cornano , e 
Tolomeo fuoi germani al Senato Romano 
Ambafciadori; vnRe di Sufa fu mandato 
dal RedeirAffiriaperlamedefima cagio- 
ne al Re de’Battriani.Ma ballerebbe lape- 


ie 


re i voftri no mi, per apprendere, che in que- 
ita carica non s’impiegano fe non coloro, 
che granii per nalcita , fon per virtù mag- 
giori. Quelto dunque difficilmente signo- 
ra , e farebbe pur facile l’altro punto a fa- 
perfì , cioè il modo di maneggiarsi nobil 
carica , le ognuno haveffe la lorte di poter- 
lo apprendere dalloriginale delle voftre 
azioni; ma quanti pochi lon sì fortunati, 
che lorfìa permeilo di prefenza o.ffervar- 
vi? Ho giudicato dunque di fare il pregio 
dell’opera, e cofa grata aPrincipi,vtile a’ po- 
poli, e giovevole a’ nobili, che potrebbo- 
no a tale onore effe r promoffì, le haven- 
do Voi per Idea, ben rapprelentami dalla 
fama , formo di V oi vn Ritratto , che pof- 
fa andar per ogni luogo , fermarfi fu le 
mani , e reftar lotto gli occhi di tutti colo- 
ro , che farebbono atti a fervire i loro Prin- 
cipi , ad accrelcere vtile, e Iplendore a’ loro 
Regni, e ad ingrandire fopra se fteffuquan.- 

‘ <io 


do ben bene Specchiandoli nelle voftre 
azioni, formalfero se ftelfi a fimiglianza 
voftra. •••-.*' 1 * 

Ho efprefTo dunque in quelle carte 
con facilità di Itile, quel tanto lolo , che ho 
/limato più neceffario a faperfi , per for- 
mare vn politico , e criftiano Ambafcia- 
dore , & ho pretefo , quanto è flato pof- 
fibile alla tenuità de' miei talenti, delcrive- 
re le voftre opere egregie , & i voftri 
eroici coftumi; fe meno con vaghezza, 
e vivacità di rettorici colori, de* quali la mia 
penna fcarfeggia , con chiarezza certo ba- 
stevole a rapprefentarli per voftri ; /li- 
mando , che il pregio migliore delle imma-' 
gini non conlifta nell eller vaghe, o ben 
adorne , ma nell' effer vere , e conformi 
al loro originale. Non efprimo però i vo- 
ftri nomi, per isfuggire la taccia, odi par- 
ziale , o di lufingatore , lodando chi vi- 
ve; ma intendo nominar fempre Voi, 


qualunque volta commendo quegli anti- 
chi Eroi, che hari operato come Voi; in 
eflì dunque riconofcerete Voi fteffi , & 
acciocché vi compiacciate affai più del 
voftro Ritratto , fi porrà quello talora al 
rincontro di altri vituperevoli , perche dif- 
limili a Voi. Gradite dunque» Signori, 
qualunque fia la mia induftria , come ze- 
lo dell' altrui bene , offequio al voftro me- 
rito , e frutto del mio ozio , che a Voi, 

DEDICO , E CONSAGRO. 


Roma: ad Parthenopen expoilulatio. 

Epigramma. 

L Egatum vt fenfit te Orbi comméttere , Princeps > 
Extulit 'e tumulo Roma fuperba , caput . 

0 , ait , Roma cedat cui gloria ? £5° ò 

C ce far , qui Augvjlo detrabat , alter adeji\ 

Ter cades, perque atma , £«r parta tropbaa, per Orbem 
Sola Coronati^ Roma triumfbat equis. 

A te qu'am timeo , tyre» , w/Zn : Carolus Herot 
Fraiertit laudis tot monumenta mea. 

Hic fanguis tuus , bic Orbi par , legat bic Orbi , 

Alaius an Imperi j fufpicer aufpicium ■ 
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Epigramma. 

R Oma , tua neque cnim Syren cjl indiga laudis. 

Pone metti s , Orbem laus domuijje tua ejl. 

Quaque Vrbes olim , tua nunc Capi tolta, omnis 

Qua patet , Oceanus fub tua jurajluit. 

Si tanta es , quid me petis anxia < Carolus 'vnus 
Vincere , te maior , tot tua gefia potejl ? 
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Malora bis animo Carolus aufa parat. 

Carolus Ingenio , Romana potentia ferro , 

Hic animis , Remis j ura [ed illa dabit. 
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Hoc tibi Legati mumre dteet opus. 
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pRxncipis , orarns amans cognofccrc munera Princep»; 

Principis , vnde queat nofcere> munus habet. 
Difficilcs Princcps hic Principis cdocet artes». 

Vfu quas lorigo condidicitque Tuo. 

Namque gubernando » longo qua» tempore fccit; 

c Priacipibus tandem nunc facienda^locct. 

Maiorem mercat laudem faciens. ne .doccnda» i ... 
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An facicnda docens ; in dubio ufque fuit. 

Principis ergo huius quanta eft laus , gloria quanta eft» 
Qui facicnda docce , quique doccnda fàcit ? 
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SONETTO. 


C Omc inffruir , qual desinar fi dcggia •; « • 
Appo i Sovrani Ambalciador facondo. 

Come di gravi affari ei regga al pondo, 

E zeli al fuo Signor l’inclita Reggia. 

» 

Ch’ei fia del proprio Re Icettro, che veggìas 
Ch’oda affai,. parli poco , c pcfchi a fondo. 

E quale , il Dritto delle genti al Mondo 
Immunità dilpenfi , c qual richicggia» 


Ch’apra de’ gabinetti i fenfi alcoli, ^ 
E’ coronati arcani elplori accorto. 

Ch’or s’aggiri , or fi fpieghi, or rema, or 
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Ciò, CARLO, inlègni. Or Palinuro ablortQ 
Fia dall’ Aulico mar fra’ fuoi ripofi , 

Chi fra le Carte tue non cerca il Porto. 

<f,. Sì " • . 
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D I F F I N I T O 


CAP. I. 

Qual cofa denoti, e donde tn^seToriginc la 
voce di Ambafciadore , & a qual Per- 
fonaggio propriamente convenga. 

MBASCIADORE è voce generale, 
che conviene a chiunque da vno ad 
vn altro porta Anibalciata, c (pie- 
ga , o con la voce, o co' legni , a chi 
di prefente afcolta , i fenfi della 
mente , di chi è lontano. 

Vogliono alcuni, che fia vo- in 
ce pre/i dagli Arabi, & altri dagli Ebrei j ofìervando, che caiif**' 

A nel 
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T. Bertet. 
a pud ttii. 
Mcnapium 
de O igìn. 
ling. Ital. 
Lib.t. Utili 
Gallici. 


Kirckn. lib. 
1 . 


Lib. 4 . de 
ling.Lat. 


M. T. Tbi- 
lip. 8 . 

In Sii. 


Lib. 4 . Hift. 
cap. 7 . 8 . 


a L'JATB ASCI AD ORE 

nel Salmo 6 7. dove noi leggiamo : Dominus dabit 
V erbum Euangelix^xntibus , fi dica nell'ebreo Hxmbxf* 
farotb , che , come fpicga il Pagnino , tanto vale , quan- 
to Annunci antibus , Nunzj, Ambafciadori : &c. Altri 
però vogliono, che derivi daH’amico vocabolo latino, 
Ambaftus , di cui fi vale Celare ne’ Tuoi comentarj., 
fai vendo : Vt quifque efl genere , copyfque ampliìft- 
mus , ita plurimos circum fe ambaftus , clientefque 
babet } cioè, fervi mercennari , che quà, e là fi man- 
dano , quafi circum-aftos. Ma comunque ciò fiafi , cer- 
to c , che oggidì per Ambalciadore s'intende vn perfo- 
naggio illultre , che da Principi lovrani , o da Segnalate 
Repubbliche per cagione di grandi affari aloro vguali s'in- 
viaj &c ancorché egli pur fia meflo, per le fue individue 
qualità vien collocato in altra sfera 5 onde benché ogni 
Ambalciadore fia meflo, non per tanto ogni meflo fini 
Ambalciadore. 

3. Dicefi neiridioma latino , Legatus , e con ragio- 
ne ; imperocché , fe la voce Legatus , giulta la fpofizione 
di Varrone , lignifica vn huomo non meno mandato, che 
feelto j lecito , e non già dal vulgo, ma da più feelti do- 
vrà cflere quel pcrlbnaggio , che mandato , porta feco 
( per vfar la fi afe di Marco T ullio) il fembiante, c l’autori- 
tà del fuo Principe : Senatus enim faciem fecum attuterai 
auftoritatem Reipublic t \ ne dille molto Plutarco, quan- 
do fcrific , che debba cflere Optimorum optimus , & Pri- 
morum primus\ tra primi il primo, cT migliore tra gli 
ottimi conofciuto alle pruove, ed eletto con accuratez- 
za da’Principi. 

4. Siafi pur vero quel che accenna Tacito, checo- 
ftumafle l’antico Senato di Roma di commettere reie- 
zione dc’fiioi Ambafciadori alla forte ; o per non dar luo- 
go all’ambizione de’ pretendenti > o per togliere l'occafio- 

ne 


DIFFINITO. Cap.i< 3 
nc di nemiitì cogli altri eletti, come affermò Marcello nel- **n- 

la contefa levatafi per la Legazione , che dovea a Vcfpa- em ‘ 
fiano mandarli ; o forfè pure così coftumavafi , perche 
in quella antica età , tanti croi fiorivano in quellaugufto 
Senato > che non potendoli l’vno all’altro antiporte , era 
duopo ricorrere al beneficio della forte ; fe pure non giu- 
dicavano quegli antichi Senatori , che foffe di tanta im- 
portanza l’elezione degli Ambafciadori , che vi fi richie- 
delfe l’attenzione degli Dei , nelle cui mani , più che ncl- 
i'vrna , Rimavano Ilare le forti ; o pure per forte non s’in- 
tendeflèro i fegni fleffi , che arroganti , e fuperfliziofi 
afpettavan dal Cielo , de’quali gli Auguri polcia erano 
gl'interpreti. 

5 . Ma sì fatto coflumc non meno daTlomani fteffi, 
fotti con la fpcrienza più accorti, che da più fovj Regnanti 
fòi difmcfTo, & abborrito ; perocché, da quella elezione in 
fuori , in cui con ifpccial modo Io Spirito Divino infalli- 
bilmente vi aflìftc , non femprc l’elezione della forte ca- 
de negli ottimi. 11 giudizio dunque , e'1 fenno , o del Se- 
nato , ode! Principe c quello, che deve impiegarli con 
fommo fludio neli'elèzione degli Ambafciadori j quelle 
qualità eliminando , di cui debbano efìcr ornati* Atten- 
zione foprammodo commendata da Senofonte in Ciro , Deinflìt. 
folito di non vfirc diligenza minore in eleggere quella 
perfona, a chi commetter dovea la cura tutta de’fuoi Efer- 

ciri , che colui , cui raccomandava delle fue Legazioni 
gli affari ; dicendo , che quelli due perfonnaggi follerò 
la bufo migliore del fuo Trono , e le mura principali del 
Regno fuo. Quello dunque per Anibafc'tadore intendia- 
mo : Pei fona tra 'migliori eletta , che da Sovrani a Sovra- 
ni fi manda. 

6. Vna fol cola non debbo qui tacere, cd è, che 
quantunque la voce Ambnjciadore con quclla di Legato 

A 2 . fpcf- 


Lib. <J. eap. 
J* gtn. die - 
rum. 


Valer. Ma- 
xim. lib. a. 
cap. i. de 
òlar: &e. 


Vide Alex, 
ab Alex, 
ibid. lib. j. 
iap. j. 


Amai. 

Cali. 

Filiaui am. 
7 99 - 

Egh nar. 
an. 814. 


4 L’AM'BASCI ADOR E 

fpcflo fi confonda , nulla di meno , fè in molte cofc 
convengono , in molte difeordano , per la varietà , c 
differenza dcH’cfcrcizio. Legati appretto gli antichi Ro- 
mani , chiamavanfi non folamcnte coloro , che elcr- 
citavan la carica di folenni Am batterie > ma quegli 
ancora , che fi accompagnavan co’ Confoli , quan- 
do andavano a governar le Provincie , o dal Senato 
eletti , o da Confoli fletti nominati. Eran cottoro per 
conottiuta virtù , per ifpcrimcntata prudenza , per ca- 
riche ettreitate i più ragguardevoli , che doveano eoa 
l’opera, e col configlio ajutarc il Confole, e nella di 
lui attenza efercitare il (Ìlio vficio i de’ quali ttritte il 
noflro cittadino, e patrizio Alefiandro di AI diandro , 
che Del prafentes legebat Senatus , magna prudmtiì 
Viros , fummis bonoribus funftos ; Del abftntes no~ 
minabat , quibus pojì Confules totius Provincia , Le- 
gionumque , atque Exercitus cura mandata ejjet. Il cui 
vficio non ifdegnò di efercitare Q^Fabio MafTimo 
dopo che ben cinque volte havea goduto gli onori del 
Confolato. 

7. Sotto il nome ttefiò di Legato venivan fimilmen- 
te comprefi i Caduccatori > i Feciali , Se altri , che , o 
ad intimare , o a comporre le Guerre, e promuovere le 
condizioni della Pace , venivano dal Salato , o da Re- 
gnanti desinati ; i cui proprj vficj , riti > e cerimonie 
irebbe troppo fuor del mio intento paratamente divi- 
fare. Sogghigno qui folamcnte, che Legati pure appel- 
lavanfi, conforme all’vfo Romano , coloro, che dagli 
antichi Re delle Gallie mandavanfi al reggimento dc’po- 
poli, con autorità di amminiftrar la giultìzia; e Legati 
pure diccvanfi quegli , che da gl’Imperadori , come Vica- 
ri dcirimperio coitituivanfi ; tale cottimi Ottone Impe- 
radorc Vo.fogcro Patriarca di Aquilaa nelianno 1 1 03* 
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la di cui Bolla leggcfi appreflb il Corio , dove dicefi : 
V olentes , qu'od ipj'e 'vice , zy loco nojlro , £$* Imperij 
Legati , £2° qui c quid ipfe de bonore nojlro , £9» Impei^j 
traftaveris , «or per omnia fumat babituri : £9»c. 

8. Conferva!! oggidì il medefimo titolo di Legato fel- 
lamente nella Corte del Romano Pontefice , con cui dal 
medefimo Vicario di Crifto fi onorano quegrilluftriffimi 
perfonaggi , che da lui , & in Tua vece fi mandano , o a 
governar diocefi , o a vifitar popoli aliai rimoti, perri- 
vnirli alla Chiefa , o a trattare negozj piu rilevanti alla 
Crilliana Repubblica ; c di coftoro non è men grande l’o- 
nore, che amplilfima la facultà. 

9. Manifèlbmente dunque appare,' quanto il tito- 
lo di Ambafciadore con quello di Legato convenga infic- 
ine, e dilterifca ; conviene nell'elezione di perfonag- 
gi illuftri , c nell’eflere da Sovrani mandati ; e fi diftin- 
gue per ragion dell’vficio ; mentre all’Ambafciadorc , di 
cui prendiamo a fcrivcrc, altro non appartiene , che trat- 
tare appreflb del Principe , al qual fi manda, tutto-ciò che 
contiene all’onore , c all’vtile del Principe , da chi è man* 
dato , mantenendo con quello l’amicizia, c difendendole 
di lui ragioni > non con l’armi , e la forza , ma con la pru- 
denza , e la lingua 5 maneggiando i di lui atìFari con quel- 
la poteftà , o aliòluta , o Limitata , che dal fuo Sovrano 
gli fu conceduta. 

1 o. Varianfi bensì col titolo gli onori dt Arnba- 
feiadori , quando la perfòna eletta , o da Supremi a fud- 
diti , o da fudditi, o non vguali , a Supremi fi manda ; 
non coflumandofi nelle Corti de’Monarchi , quel che vsò 
vna volta ALelIàndro il grande co’ mc/Tì da vn Eferci- 
to di ladroni , come atteila Q^CuTtio , mentre am~ 
meffili co’ titoli di Ambafciadori gli fé federe. Ma che 
che fu di ciò j quantunque de 'foli AmbafcLdori, che da 

Suprc- 
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Supremi a Supremi fi mandano , io qui prenda a (crive* 
re, a tutti proporzionalmente , o in tutto , o in parte può 
appartenere quanto ferivo, 

CAP. IL 

, Dell’Origine, & Voliti dell* 

Ambafccrie. 

' AMBASCERIE nacquero dalla 
neceffità , benché in caia de’Mo- 
narchi , dove , fe è maggior la po- 
tenza , è maggior il bifogno ; e 
quanto più fi llende il lor domi- 
nio , tanro è più necefiàrio l’aju- 
to altrui. Se ciafiuno degli huomi- 
ni fofle fiato contento di abitare folto la fua quercia, 
o il fuo fico , non vi era bifogno di Ambafciadori ; ma 
non havrebbe goduto il Mondo quellVtile, nevi fareb- 
be fiato' quel decoro , che gli reca la moltitudine vnita. 
L’vnione de’popoli hebbe bifogno delleggitcri, c que- 
lli non potendo efier con la prefènza dovunque la ncccfi- 
fità de’popoli gli richiamava, furono neceflìtati à va- 
lerli de'Miniftri , in cui poteflero replicarli , lenza divi- 
derli , come in vivi fimulacri di se mtdefimi j in efii , e 
per elfi operando quanto al buon governo de’popoli log- 
gettati è necefiàrio. Del numero di cofiorò è l’Ambalcia- 
c ’ dorè , per cui oltte i confini del proprio dominio fi fà 
prclènte il Regnante', che vedendo con i di lui occhi , 
e parlando con la lingua di lui , conferva con l’vnionc de* 
Principi firanicri la felicità de’fuoi Vaflàlli. 

• 2. Quei fa moli Ambafciadori, che furono dagli Sciti 

invia- 
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inviati ad Alelùndro , gli dificro per adularlo, che, fc gli 
Dei gii haveflL o dato il corpo proporzionato all'animo* 
non farebbe flato {ufficiente a capirlo il Mondo , &c ha- 
vrebbe egli potuto, non già vna Città, &vn Fiume, 
ma flrignere con vna mano TOriente, l’Occidente con 
l’altra : Si Dij babitum corporis tui ereditati animi pa- SiCurt. 
rem ejfe volutjfent , Orbts te non caper et. Altera manu l *' 7 ' nn ’ 2 ' 
(Jrientem , altera Occidentem contingerei ; ma quella 
vaiti ta imponibile di corpo naturale la fupplilce ogni 
Principe con le membra del Tuo corpo politico , quando 
con inviare Tuoi Ambalciadori , può l’Oriente , e l’Oc- 
ciJcnre tener collegati. 

3. 11 primo , che fi valefle di Ambalciadori , di- 

cono , che folle llato Belo ( o fia Nembrod) Padre di 
Nino; quegli, che dopo la confùfionc delle lingue , fu 
il primo , che fondalle l’imperio di Babilonia ; huomo 
dotato di quel valore ncli’armi , di quella perizia nelle 
guerre , e di quella prudenza nc’governi , ch’era necef- 
faria ad vn primo- Fondatore d’imperi. L'vsò pofeia Moi- 
se , quando a fimighanza di Monarca reggeva tutto da- 
se il popolo di Dio ; attellando le Cere Carte , che man- 
dò tuoi Oratori al Re di Edom , & a Seon Re di Efe- 
bon , a quello chiedendo il palio per la via più dritta al- 
fuo popolo , che viaggiava , &r a quelli fàcultà di prove- 1 
derlo divino : Miftt Moyfes Nuncios de Cada ad Re* 
gem Edom : & ’c . dicefi ne’Numeri ; e dello Beffo : Mi- 
Jìt Nuncios de folit udine Cademotb ad Sebon Regem He- D tut , 2t 
Jebjri: fjrc. Ila lcritto nel Deuteronomio : cosi inllruen- 
doio lo Spirito Divino , che lo guidava, c così det- 
tandogli 1 vmanità Bella , di valcrfi di quei mezzi , 
ch’eran. più fàcili , c più opportuni al fuo bifogno , 
prima di- vfàre l’armi , e la forza ; praticando quel che 
dipoi dovea dire fenicamente vn fàvio , benché per 
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bocca di vn dappoco : Omnia priùs experiri , quanti ar- 
ma , fapientem decer. 

4. 11 medcfimo coftumc praticarono dipoi tutti quei 
Principi , che non vollero ofcurarc la gloria del pro- 
prio nome con la barbarie delle azioni ; non impegnando 
giammai il fangue, c le vite dc’popoli , prima di ba- 
ver proccurato il lor bene con le lingue degli Ambafcia- 
.dpri ; anzi ne pure contentandoli alcuni di elTì di vna fo- 
la Ambalccria ? aggiunfero fu J’affare fteffo , alla pri- 
ma la feconda 1 &■ incile la terza. Tre ne mandò Da- 
rio ad Aleffandro ; altrettante Periandro a Sicofronc > 
Giuftiniano a Gilimero ; ed Eradio a Cofroe fecondo , 
figlio di Ormifda Re diPerfia$ ficuri di non incorre- 
re nella taccia , che dà Caffiodoro a chi , troppo in- 
chinato all'ira, fuona fubito all’ armi, notando: Che 
impaticns fenfus eji ad primam Legationem protinùs ar- 
ma movere : T’vlàr la forza ad ogninroppo, è proprie- 
tà di fiera, che brama per innato appetito il /àngue per 
diffetarfi } il fervirfi della prudenza , del configlio , del 
difeorfo , e della lingua per fuperar gli citaceli , &c im- 
padronirli de’cuori , c pregio di quel Principe , che non 
ha rinunziata l’umanità , e che ama i fuoi popoli. Quin- 
di è che Ciro , umaniflimo tra Monarchi , folea dire , 
che le Ambafccric follerò le armi , quanto più innocen- 
ti, tanto più vtili , e neccllàrie al mantenimento de'Rc- 
gni , e degne de'Re , perche con effe li ottiene , lenza 
Ipargimento di lànguc , quanto efigge il bifogno , e la 
giultizia richiede ; cd eccole divenute forgive dcU'vtilità , 
quando li originarono dal bifogno. 

5. Può autenticare i fenfi di Ciro la felicità di vn Sa- 
landone , quello , che l'Onnipotente c/àltò fopra tutt’i 
Re^ion meno con la làpienza, ’che con la prolpcrità, e con 
l’abbondanza } quelli > dicono, che numeraffe vna vol- 
ta 
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fa nella Tua Reggia tutt’in vn tempo quattrocen/èflànta 
Ambafciadori; e fé così fìi, che maraviglia , {è guarda- 
va i confini del Tuo Imperio la Pace , e potè riportar- 
ne il gloriofo nome di Re pacifico ? Dove frequenti fo- 
no le Ambafcerie, ivi ripofàno con tranquillità i Mo- 
narchi , e vivono con l’vnionc , c con la quiete i popoli ; 
l’atteftò egli Hello per ifperienza , quando fcrifle : Le- Trov. zj* 
gatta fidelis et , qui mijìt eum , animar, n ipjìus requief- 
cere facit. 

CAP. f IL • 

Del numero degli Ambafciadori, 
e motivi delle Ambafcerie. 

E vno, o più pollano efleregli Am* 
balciadori , lan pur bene gli erudi- 
ti, che non vi è Legge, o coiifuc- 
tudine alcuna , che o lo vieti , o 
lo determini. Or vno , or più , or 
pochi , or molti fi ofi'crva , che 
fono flati mandati da' Re, elle- 
pubbliche ben ordinate. Tre da 'Romani ne furono in- 
viati a’Galli ; cinque in Cartagine ; dieci in Grecia ; venti 
a Mallìmo , dopo la morte di Maflìmino ; cento a Seve- 
ro , vccifo che fa Giuliano primo ; e’1 medefimo collume 
Icggcfi dagli altri indifferentemente vlàto: I Cartaginefi 
foggiogati trenta ne inviarono al Senato Romano; e quat- 
trocento nc mandò in Roma ad Alelfandro il Re di Perfia 
Artalerle ; quegli però comparuero con volto {quali— 
do , in abito meiio , c lugubre, come alla loro dilgra- 

B ziaia 
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7.iata fortuna fi conveniva j c quelli maeffofi nella pre- 
ftnza, e pompofimente addobbati negli abiti •, onde 
con ragione dubitar fi poteva , ic la perfona alle velli , 
o le velti alla perfona accrelicdiero la raacfià , e raddop- 
piallerò lo fplendore. 

2. Vero però fi è, che non tutto quello , che leci- 
to, farà fempre fpedientc; nè tutto quello, che può 
farfi , fenza che accurata confiderazione preceda , ha da 
farfi ; l’vnione di molti potrebbe fembrare più vtile a 
gli affari della Repubblica , perocché non £e ne commet- 
terebbe la lòmma ^Jla prudenza di vn fedo y ma talvolta 
l'vnionc di più capi difcordanrine'propri giudicij, vni- 
ti nella pubblica potellà, &oppolti per gli odj partico- 
lari, è fiata la rovina delle Repubbliche. Lofperimen- 
tò con fuo danno l’Imperio Romano , quando per le 
dilcordie private di Q^Cepione, e C. Manlio vniti nel- 
la carica della Legazione , vide nel (àngue de’fuoi Cam- 
pioni nuotare i Cimbri , reftando del disfatto Elèrci- 
to , cento venti mila Guerrieri milèramente (u ’1 cam- 
po fpenti. 

3. Lodo adunque denortri tempi il cortame r el- 
(èndoinvfo, per le Ambalcerie ordinarie mandarne vn 
(olo , e per le llraordinarie accompagnare talvolta ad vn 
fol capo più compagni , che habbiano eoi folo titolo di 
Ambafiiadori , o Legati, l'vficio di configlieri, co’qua- 
li foli debba l’eletto confiiltare gli affari più rilevanti , e 
participar le notizie , di cui dovrà ragguagliare il fuo So- 
vrano ; (è pure della fedeltà di alcuno di loro non du- 
bitaffe. 

Varie poi (òno fiate le cagioni , & i motivi d’in- 
viare Ambalcerie , delle quali qui piacemi riferirne aU 
cune. 

4. A cagione di confo lare il Re degli Ammoniti , per 

la 
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la morte del Padre , mandogli Davide i Tuoi Ambalcia- 
dori 5 come pur coftumarono gli Ateniefi con Cleopa- 
tra, per la morte di Aleflàndro Re de’Moloflì. 

5. Servirono talvolta le Ambalceric per conciliarli , 
o mantenerli la benivolenza de’Supremi , palìàndo con 
elfi vfìcj di congratulazione. Iram Re di Tiro man- 
dò Tuoi Legati a Salamone , congratulandoli della di lui 
efaltazione al Trono 5 per la falutc recuperata gli man- 
do al Re Ezecchia il Re di Babilonia ; per l’Imperio 
rcftituitogli , a Zenone il Nipote ; i Cartagineli gli man- 
darono a'Romani per la vittoria riportata deToggioga- 
ti Sanniti , aggiugnendo airAmbafciata il dono di vna 
corona di oro } & anche per accertarli della fua buona là- 
lute , mandò Co/roc primo , figlio di Cabade Re di Per- 
fia, Ambcfciadori a Giultinianoj & acciocché reftallé 
più confermata ^amicizia , con fcambievoli donativi fi 
onorarono. 

Nc fa Umilmente baftevol motivo ^ottenere la 
fclpenlìone deli’armi,per il qual’ effètto l’impcradrice So- 
fia, come fciive Alenandro, inviò al fudetto Cclroe il fuo 
Legato > il quale , dilpenlàti a’Perfiani quarantacinque 
mila feudi di oro, ottenne per vn anno la triegua. Do- 
ve di paleggio fi nota , ch’elìendo coftui vn de’medici 
deirimperadore, quantunque foflè con altri onori adorna- 
to , pur le gli diede il titolo di Legato minore , con pio- 
meiìa cfpreilà d'inviarfi tra breve il Legato maggiore 5 e 
forfè appofiatamente il nota l’Autore , lòggiugncndo, che 
coltui impetrale per vn’anno Polo la triegua , finche 
* ab 1 mperatrice Ltgatus maximus mitteretur , e fu di- 
poi mandato Trajano , che prorogò per tre anni la 
folpenfione. 

7. A dinunziare la Guerra fu anche talora inviato 
l’Ambafciadore , come fc Q^Fabio , mandato a’Carta- 

B 2. ginefi , 
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ginefi ; ed è celebre i’atto , e'i modo , con cui favellò 
a quel Senato : egli poffolì in mezzo de' congregati -, rac- 

ca*p '^' l ‘ co ^ t0 ^ ^ eno ^ e ^ a ^ ua t0 8 a > dilli l° ro : I n b JC fi nu bel- 

lum off èro , pacem’, V trum eligitis , vtrum placet , 

[limite, cfclamato da tutti : V trum pellet , daret -, egli 
lcoflò ilfeno, erilafiata la toga, rilpofe: ‘Bcl/um igi- 
tur accipite , &c in quell’atto parve, che ivi in mezzo 
gittafie la Guerra: Azione imitata dal noftro Poeta ita- 
liano, che nella meJclima guifa introduce ad operaie, Se a 
favellare inlìeme l’ardito Argante compagno di Alctc 
Ambalciadore del Re di Egitto al pio Goffredo : 

Tonj.TaJp Indi il [ito Manto per lo lembo prcCe , 

Carli. i.Off. r u r ‘ r fi r r 

S 9 . Curvo Ilo, e penne vn Jcno , e l Jeno /porto: 

Così pur anco a ragionar rìprefe. 

Via più che prima difpettofo, e torto'. 

O fprexjator delle più dubbie imprefe , 

E Guerra, e Pace in quejìo [eri ti apporto . 

Tua Jia l’clezion , or ti conjtglia 
Senz'altro indugio , e qual più vuoi , ti piglia. 

8. Per impetrar la pace , o per comporre le con- 
tefe tra Regnanti , e Soggettati , o per rivnire al Capo 
della Cattolica Gliela i membri reciti dall'erelìa , furono 
altresì difegnate l’Ambafcerie. Impetrò ia Pace del popolo 
Romano Antioco per mezzo degli Ambalciadori -, la con- 
cedi’ per elft Pompeo a Tigranej l’ottenne da Trajano il 
Re de’Daci Decebalo; e per il medefimo mezzo da Era- 
cliano i Vandali ; imitati da tutti coloro , che vollero 
prima del ferro efercitar le lingue degli Oratori : Per 
rafflttare poi i tumulti dell'Afia , furono da’ Romani, fu- 
pcrato Antioco , dicci Legati allignati -, e Scipione , 
e Cetego , c Rufo furon mandati nell’Affrica a conci- 
liar tra di loro i Cartaginefi , e Maiffnifla : E per l’al- 
tro 

( ' •> 
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tro fine accennato fiimofiflìma fa fAmbafccria detta 
macariana da M '.cario vn de’ due Ambafeiadori fpedi- 
ti in Affrica da Coltante Imperadorc, per opera de’quali 
adunatoli il Sinodo Cartaginefe ,■ fu condennata l’erefia 
de' Donatici , allettato , e ridorto il Popolo alla con- 
cordia , ne furono quei tempi dinominati gli anni fc- 
licilfimi macariani. 

9. Qjjefti, &c altri fini fono fiati mai fempre giufti mo- 
tivi per inviar Ambafcerie , e molti di dii non difvfati 
a nofiri tempi; ne’quali pur fi cofiuma, o per efpref- 
fione di godimento , o per contrallegno di dolore, 
o per capitolazione di pace , o per giurare al Vicario di 
Crifio fedeltà, &c vbbidienza , o per altro nuovo acci- 
dente , che tra Reggitori de’Popoli fuol auvenire , in- 
viarfi Ambafeiadori , i quali per elìcr deftinati ad vn folo 
vficio, fogliono appellarfi ltraordinarj , a differenza di 
coloro, che debbono per lungo tempo appretto a’Principi, 
a’ quali fi mandano , far dimora, eliendo l’vficio perpetuo, 
benché fi muti la perfbna. Ma gli vni, e gli aJtri do- 
Vraneficr mai fempre peifonnaggi eletti, atti a rappre- 
fentare con decoro le parti , di chi gli manda , e non pre- 
giudicare alla dignità di chi gli riceve ; fe non voglio- 
no fentirfi dire da Catone ciò , che fende della Le- 
gazione di Prufia : Sinc capite , fine pedibui , infine 
mente. 
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FEDELE, E PRVDENTE. 

C A P. IV. 

Quali dcbban eflcre le Parti , c le 
Qualità di vn Ambafciadore. 

On vfcì a cafo dalla penna del 
mantuano Poeta quel nome di 
Acuti * con cui chiamò' il com- 
pagno fidelc * e l'intimo confi- 
glicre del iuo eroe Enea , quando 
fcriHc;. 

JEitrfVtt. u — Ipfe graditur Comitati ts Aebate; 

Fgli non già con leggerezza poetica , ma con profondi 
fenfi di morale Filcfofia , volle iriegnare quali debbano 
elTcr le doti , e le qualità del Minittro , e del Privato 
di vn Principe : Nominollo per tanto Acate * per- 
che efiendo quella voce nome proprio di quella gem- 
f (//„. ma ( ftimata dagli antichi al pari di qualunque altra) che 

Ij.ttp.iO. non p 0 ] 0 rapprelènta nella fuperfeie varietà di figure* 
ma contiene in sè licllà fingulare virtù di giovare a gii 
occhi , mitigare la fete , e rintuzzare i veleni ; volle in- 
finuarci * che tale appunto dovrà elier il Miniitro più con- 
fidente del Principe 5 che non Polo rilplenda di quelle 
doti , che fon fuori di sè ( per favellare col Filofofo) 
e fon doni di fortuna ; ma che fia ricco di quelle > che 
fon dentro delHiuomo > cioè delle morali Virtù * orna- 
mento 

Ni*- 4 <■> ■ ‘ ■ -•'-’j' *♦* * . , j- _ 
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mento dell'animo ; ond’egli Ha atto ad illuminare il Tuo 
Signore negli affini più olcuri, e più torbidi; a mode- 
rargli Ialite ne’defidcrj più accelì, c più fèrvidi; Oca, 
fli virgli di antidoto amali , che a Tuo danno , e de' 

Tuoi Regni fovente nafeoao , con l’ingegno , con l'accoi^ 
tczza , con la prudenza» 

z» Di cosi £ttta maniera di huomini han proccurato- 
valerli i Principi più riveriti, e più prudenti, non ifti- 
inando , che deprimete y ma che innalzale la loro gran* 
dezza , l’havere a fianchi limili eroi i Magnos enti - 

nentes viro* ( tellifica Velleio Patercolo ) magnis ad- 
ju tori l/ut ad gubernandam fortunam fucini , vfos ejfe. 

Tali erano, Giullppe, in cui ripolè la fòmma del 
fùo governo Faraone ; Gioab , di cui tanto fidolfi 
Davide y Daniele tanto favorito da Dario ; Naa- 
inano tanto (limato dal Re di Soria , di cui lì fcri- 
vc , che erat r vir magrtus apud Dominumfuum ; per 4*A£f* ft 
illuni tnim dedrt Dominus Jalutem Spria ; c per man- 
canza di tali MiniUri v la lperienza inlègnò, che i più 
rinomati Monarchi inciamparono in errori, da non ri- 
cordartene lènza pianto. Augufto perduto Agrippa, e 
Mecenate , errando dovente nelle Tue dilpolìzioni , Se 
a mal partito ridotto , più di vna volta fiofpirando di£ 
le: Horum mibi nibil accidijfet , fi aut J grippa , aut $tn. llb. & 
M eeanas- vixijj'et. E di Parraenione fi-dei Mmillro di d ( lJ >en f' 
Aieliandro , krilfe lo Storico , die folle dato di tanto 
fenno, e di tante virtù arricchito, ch’egli multa firn Re- 5 Cm. 
ge prof pere r Rex fine ilio nibil maona rei gejferat. E del *« ** 
Re Giacomo d’Inghilterra legge-li , ch'tllendogli man- 
cato il muravigliolò ingegno, di Francedco Baione fuo< 
Cancelliere , e ritrovandoli vn giorno molto intrigato- 
in vn certo negozio di grande importanza , fu collret- 
to ad cdclamare ~ V t inani ‘Baeconus mcut olim C*i+- 

cel~ 
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cellarius mihi fuperejjet •> qu'am facile bine me expe- 
dire 'uellem. Or fc tali debbon eflere quei Minifiri , che 
Cotto gli occhi del Principe , come Tua ombra , e brac- 
cia , a lui congiunti , governano la Monarchia , di 
quanti maggiori talenti dovrà efler dotato colui , che 
lontano dal fuo Principe , egli Colo può dirli effer la 
bafe , fu la quale fi appoggia ne' Paefi ftranicri la macchi- 
na del Principato \ che per dir cosi , con le fole car- 
te da navigare , cioè con le fole istruzioni de’ negozj , o 
ftefe in “pochi fogli , o date in brievi parole, ha da ef- 
ler egli il Colo , e l’vnico piloto , che guidi la nave 
del governo nel mar politico , che numera più Icogli , 
che l’arcipelago , & ha più (irti, che le fpiaggic are- 
nofe dell’Aflrica ? non dovrebbe egli in verità elfere il 
fiore di tutti gli croi , la ufortna di tutte le morali 
virtù * 

Due però a me pare , che nel lòmmo grado dovrei*, 
bono in lui lbpra i’altre rifplenderc , lènza le quali 
nivna (timo opportuna alla carica , &: ognaltra clan- 
noli al governo : I.a Fedeltà , c la Prudenza , delie 
quali qui fuccintamcnte tratterò. 

Della Fedeltà necefTaria ad vn 
Arnbafciadore. 

5. T A prima Dote necellaria ad vn Arnbafciadore è la 
-■ — * 1 edeltà } ella fi fuppone in vn fuddito , che vie- 
ne dal fuo Principe onorato , ma fc non farà fiata fpe- 
rimentata nelle azioni antecedenti , non veggo quanro 
fia opportuno lo fperimcntarla con la pratica di carica 
sì autorevole. Gli affari , che traggono dopo di se al- 
tre confequenze j non fi commettono a chinonclpe- 
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rimontato in tal meftiere. La cura di vn male , da 
cui depende la vita , non fi fida a medico inelperto 5 
il comando aflòluto di vn clèrcito non Tuoi darli a chi 
cignc la prima volta la fpada ; e’1 timone di vna na- 
ve , che ha da valicare l’oceano , non fi confegna , fc 
non a chi è (campato da più tempefte ; c quella ca- 
rica dalla cui fedcl amminiflrazione depende il mante- 
nimento de’Regni , non dee commetterli a chi non havra 
fatte tutte le pruove della fua fedeltà. Chi ncll’occafioni 
pallate luveflc polpoile le fuc fortune , e calpeftati i fiioi 
intcreflt per fervigio del Principe, o della Patria, può 
fupporfi , che nelle occafioni future non degenererà da 
se lìdio , nè vorrà ofeurar la fua gloria , dove il difetta- 
re recherebbe grave pericolo , e vituperio maggiore : 

Haud nojje ingtniumve ziri, h.xud mulièbre-, 

Vt nec lumenti , ni experiare prius , 

Così lafciò Icritto a quello propofito Teognide. Speri- 
mentino dunque i Principi i loro fudditi, pria che gli pro- 
muovano ; gi impieghino in affari men gravi, allettan- 
dogli con le fpcranze d’impieghi maggiori ; c praticata la 
loro fede , gì 'innalzino di grado in grado a quel pollo , 
che non deve (limarli di gran lunga inferiore annaffi- 
mi. Ne penfino i Sovrani, che fia mal impiegata Tin- 
dullria , e la follecitudinc , chevfcranno neli’clperimcn- 
to , che precederà al l’elezione di vn Legato -, imperoc- 
ché vn Legato fedele , come attellò il più faggio Mo- 
narca , che riveriflc il Mondo , baiamone , c la lalute 
del pubblico ; Legatus fìdelis fanitas ; c il rilloro , c ’1 Tfrtv. 13. 
refrigerio degli affanni , c delle ambalcc del Principe, 

P er tclpira , e su la cui loia fedeltà può ripo- 

sar ficuro j a quella guilà , cdice, che il defidcrato fref- 
co del vento , che fpira dalle parti aquilonari , o il con. M a. 
conccputo fi-eleo dcllacquc agghiacciate dalle nevi , ri- * ide hic ‘ 
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flora gli adulti {piriti degli affannati mietitori , dagli 
ardenti calori del Soffione riarff ; così il Legato fe-, 
dcle mitigando le ambafee , e refrigerando le anfie , che 
le cure del governo ne'cuori de’Principi accendono , gli 
Tre v.tj. fan ripofare con quiete: Sicut frigu s tifai s in die mef 
fii , Jtc Legatus fidelis ei , qui mifìc illum , animarti 
t)us requiefeere facit. Quanto dunque è loro a cuore , 
e la falutc del pubblico , c la propria quiete , altrettan- 
ta dovrà effer la diligenza nell'elezione di vn Ambafcia- 
dore fedele. 

4. Quanto poi dovrà Umilmente effere a cuore al- 
l’eletto Minirtro il dimoftrarc con l'efercizio la fedeltà del 
fuo animo , non ha bifogno di pruove ; lo perfuade 
la natura fteffa , che abbomina in chi che fi a l’infedel- 
tà , e che infegna il riamar chi ama > e non effer ingra- 
to a chi benefica. E qual fegno di amor più fino di 
quello di vn Principe, che confida i Tuoi intereflì, & 
i fegreti del fuo cuore ad vn Ambafciadore ? Qual be- 
neficio maggiore , che l’accreditare vn fuddito per fog- 
getto meritevole di elfere a parte del governo del Re- 
gno fuo? Quellanimo nobile, degno, ancorché {chia- 
vo, di portar la corona, che poco dopo gli fu porta 
sul capo , Giufcppe , tentato da dama per condi- 
zione fua padrona , e per doni di natura di più cuo- 
ri tiranna , & in congiuntura dove l’vtile fèguiva 
al diletto , e dove nella fegretezza del luogo feppel- 
livafi il fallo , fi tenne cortame , e dille : Quomodo pof- 
Oenef. 3 fu m fj 0C rnalum facere , & peccare in Dominum meum ? 

In tanta facilita di errare , ltimò impoifibile anche il. 
potere , perche l'errare era offerti della benignità di quel 
padrone , che havea fidata a lui la cura della fua cala ; 
gli mancò la fòrza, & hebbe in orrore, anche al folo pen- 
derò, di poter efière infedele , a chi havea confidato nella 
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Tua virtù ; e volle prima fopporrarc vna catena di fèr- 
ro al piede , che godere vn abbraccio non lecito , che lo 
dichiarava infedele. Cosi opera vn cuore , ch’è nato no- 
bile ) e de 'favori , che riceve , non fi ferve per arme 
da offenderne il donatore : Servo peior , fcriflè Grifo- 
flomo , qui Dominum pofi datam libertatem offendit j 
c più vile di viliJlimo fcniavo quel fervo , che offen- 
de il padrone con la libertà datagli dal padrone ; c tale 
appunto appi elio chiunque ha fenno farebbe flimato vn 
Ambafciadore infedele. 

5. In quali cofe principalmente dovrà dimoflrare 
la fua fedeltà , fi dirà nel corfo di quello trattato ; 
per ora folamcnte gli fi ricorda , che proccuri di cfic- 
re fopra ognaltro fedele al fuo Dio , che gli gioverà 
foprammodo per fuperarc quegli oflacoli , che polion far 
breccia alla fedeltà dovuta ai fuo Re , e Signore : Op- 
timum quemque fidelijjìmum puto , fcriflè Plinio nel fuo 
panegirico. Vn'huomo retto , e giufto , fedele a Dio * 
farà facilmente fedele al fuo Re , e tratterà non mena 
grintereffi di lui ? che i fuoi proprj con profitto , c 
con gloria. Guardili di proporre mai co fi, che fìa in 
offefa del comun Signore , nè voglia imitare quello fcel- 
lerato Ambafciadore Balaam , che propefe al fuo Re Ba- 
lac Tefecrabilc mezzotermine di efporre le più viflofe 
Donzelle Moabitc , e Madianitc alla incontinenza ebrea, 
acciocché quelli peccando provocaflero contro di loro 
il lor Dio offèfo, e cadeflcro dipoi vittima miferabilc 
delle fue fpade; egli l’iniquo non giovò al fuo Re, c 
fu fabbro a sè fleflo della fua rovina j perocché quel Si- 
gnore , che diflrugge i configli degli empj , c fe fcri- 
vere , che Nuncius impij cadct in mxlum , difpofe , 
che col diftrutto efercito egli Hello trucidato periffe. 
Sian fue idee » e prototipi i Mosè, i Gicfuèyi Gédeo» 
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ni , Ambalciadori eletti da Dio a trattare i negozj del 
fuo Popolo, che per eflere fedeli {fimi al lor Signore ad 
onta di tanti , e sì potenti Principi della Terra , che 
fi opponevano , terminarono felicemente la loro carica 
con vtile del pubblico , c con fomma lor gloria. 

Della Prudenza. 

C. "OOngo nc l fecondo luogo la Prudenza per dote 
A neceffaria ali’Ambafciadorc , ma in ordine al fine 
non la pofpongo alla Fedeltà; debbon amendue andar 
del pari ; imperocché tanto il difetto dell’vna , quanto 
dell’altra può vgualmcntc difonorar la carica , e por- 
re in precipizio le Repubbliche ; c nulla rilieva, che 
fi difetti , o per malizia di volontà , o per errore d’in- 
telletto, quando gl’inconvenienti, che ne feguono , fo- 
no gli ftelfi ; anzi fe mal non mi oppongo , fon di pa- 
rere , che la mira di chi elegge , dovrebbe con mag- 
gior accuratezza eliminare nc’fuoi Legati la prudenza, 
che la fedeltà ; imperocché il mal efito de’negozj più 
facilmente dal difetto di quella , che di quella può ca- 
gionai ; e la ragione di ciò può eflere , perche in huo- 
tnini di quella chiarezza di nafeimento , e nobiltà di (àn- 
gue > del numero de’quali foglion eflere gli Ambafcia- 
dori , è molto difficile allignarvi l’infedeltà : obbrobrio 
delle famiglie , & abbominio de’Grandi ; ma lo Idruc- 
ciolarc in qualche atto d’imprudenza è fopr’ognaltro fa- 
ciliflìmo, a chi non nc fia dalla natura, e dal Cielo 
in fommo grado dotato. Per abborrire vn oggetto , c 
sfuggire vn male , che dimoftra da se apertamente la 
fua difformità , bada eflere huomo , ma per non incor- 
rere in vn male , che da varie cagioni fi origina , e tal 
volta non credute per tali , perche non ben elimina- 
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tc » bifogna eflere più che huomo, tutt’occhi , tutto ac- 
cortezza , tutto prudenza. Del primo genere è l'infe- 
deltà , onde non può fàcilmente fofpcttarfi , che fi vo- 
glia da huomini 5 del fecondo, fono i trattati «/Prin- 
cipi , i di cui buoni effetti da varie cagioni vnite dependo- 
no ; or quanto farà facile il rovinarli , fe non farà fom- 
ma la prudenza di chi li maneggia ? E che ? non è 
egli vero , che vn operazione non fatta a fuo tempo > 
vnoccafionc lafciata fuggire, vn mezzotermine trala- 
feiato, vn 'incontro non preveduto, vn moto di paf- 
fionc non repreffo , vna diceria non a propofito , anche 
vn detto pugnente, vn motto non confederato , hab- 
bia /concertati i difegni , difciolti i trattati , irritati gli 
animi de'Principi, comperati a se i difònori, &a’fuoi 
le fciagurc* 

7. Lo fa Atene, quando ridotta all’eftremo della 
penuria di tutt'i viveri per lo ftretto affedio di L. Sii- 
la , mandò gli Amba/ciadori fuoi per mitigarlo , ma 
per la loro imprudenza , ne /perimento maggiormen- 
te lo fdegno ; imperocché il primo tra elfi, fuperbo 
tanto 9 quanto indi/creto , non fapendofi accomodare 
nè al luogo , nè al tempo , giunto alla prefenza del Con- 
fole vittoriofo , cominciò la fua diceria dalle lodi di Te- 
leo , ed Eumolpo , ofientando il valore Ateniefe , fpe- 
rimcntato da 'Medi depreffi : &c. per lo che Siila fto- 
macato, gli licenziò con ifcherno , e giurò la diluzio- 
ne dell’infèdele Repubblica. Non coftò più che vna pub- 
blica confufione a quell’inviato Recanare/e , che ringra- 
ziando i Fiorentini della libertà ricuperata per la guer- 
ra fatta con Gregorio XI. proruppe in parole irriveren- 
ti contro il Papa, c’ Principi del luo dominio , non 
prevedendo, che folle ivi prefente Rodolfo Signor di 
Camerino 5 ma ben lo la , quanto fevcro , ed e/cm- 

plare 
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piare gaffigo coftaffcgli quel Legato di Augufto , che al- 
la prefcnza di Marcantonio volle mordere Cleopatra. 
Qua va a terminare chi non ben fornito di Prudenza vna 
tal carica imprende. Siali pur egli quanto fi voglia di 
ognaltra fcienza inftrutto , e la tefta (come vulgar- 
mcntc Tuoi dirli) la più favia del Mondo , fe gli man- 
cherà la Prudenza, non farà atto giammai a farcofaj 
che vaglia. 

8. Ma non va così per chi fora di Prudenza dota- 
to ; e nc faccian di quella verità fede quei prudenti Am- 
bafciadori della Città di Rodi : Quella (coffa da fon- 
damenti , c rovinata nella maggior parte da vn’orri bi- 
le tremuoto ; piagnendo nella depreflìonc deH’altie- 
rc fuc mura la propria miferia , e più nella caduta del 
miracolofo Coloffo del Sole , il fuo vltimo eccidio , ri- 
corfo per mezzo deTuoi Legati a’Principi amici , che nc 
feguì * nc feguì , che fo tale lartificioìà Prudenza de- 
gli Ambafciadori , che commolfi a pietà , per l’auvc- 
nimcnto funcllo , i Principi , gli caricarono per la 
loro Città di tanti doni , che il valore di elfi fupcrò 
il danno patito , c fu più l’vtile , che nc riportaro- 
no, che la perdita loro apportata dal tremuoto; on- 
de Polibio hebbe a dire : jideo enim tùm in priva- 
ta , tùm in publica re multum inter bomincs diffe - 
runt imprudenti a , ingnavtaque ab diligetuia , & pru- 
denti a , vt fi quii illis vtatur , buie etiam res bene 
gfi a male ver tot , has fi quii adbibeat etiam graviti- 
mi cafut vtilitatcm ijfe concilient. La fola Prudenza 
dunque è la norma , e la regola di tutte le azioni po- 
litiche, e morali; & a quella guifa , che non può l’Ar- 
chitetto formare perfetto l’edificio fenza la lquadra , 
e l’archipenzolo , così non potrà huomo giammai 
ridurre negozio felicemente al fine > fc la Prudenza non 

nc 
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nc prenderà le mifure ; quei mezzi fcegliendo , che fa- 
ranno opportuni» e quelli rifiutando» che non conven- 
gono » clfendo Tuo proprio : Honefia a deter ioribus , vti- r ****•+ 
lia a noxijs difcernere , fegregare l'vtilc dal dannofo , lo- 
nello dall 'inconveniente. £Jla , come ben oflervò il divi- 
no Platone , è la guida , che va innanzi » e conduce , e re- 
gola tutti gli affètti , e tutt’i modi neceflàrj al ben opera- 
re : Prudenti a fola preti t , £9° ducit ad rette facien - vlu - io 
dum. Ella come Regina comanda a tutti gli appetiti , Mem 
e fa che cialcuno impari a muoverli come, c quando 
bi fogna , fenza dipartirli giammai di lotto la Tua in- 
fegna , eh e la ragione , di cui ella è figliuola legittima , 
or gli muove , or gli ferma » ora gli applica , come 
al fine prefifib gli confiderà ncceirarj. Quindi evidente- 
mente appare quanto ella da ognaltra feienza dile- 
guali , non folo perche la Icienza s'impara con lo Audio , 
cd ella fi ottiene dal Cielo , e li perfeziona con la fpc- 
rienza : come ben in/ègno il Filolofb , fcrivendo , che 
per experimentum perficitur ad prompte judicandum 
de fingularibus expertis ; ma perche la icienza con- 
viene a quella parte dell'intelletto , che vien detta fpe- 
culativa , ed ella la Prudenza all’altra , che chiamali at- 
tiva, o pratica, giulta l’infègnamento di S. Tommafò, 
che Laus Prudenti ce non confili t in confider adone , fed *• *.f**Jfc 
in applicai ione ad opus , quod eft finis pratticce rationis. u 
Perciò per la feienza reità perfezionato l’intelletto, e tocca 
il légno del vero , quando al concetto della mente li con- 
forma l’ElTcre efirinfcco della colà , ch’ella intende : Per 
la prudenza allora fi perfeziona , quando la ragione col 
di lei ajuto correggendo turti gli appetiti , e tutti gli ef- 
fetti , gli rende a sè medelimi conformi , fi che quel fb- 
lo vogliono, ch'ella configlia, con propoi zione al fuo 
fine. 
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9. La Prudenza fu dagli antichi rapprefentata nc* 
loro Geroglifici in vna mano , feminata di occhi , con 
cinque dita tra loro diftinte, nelle quali, conforme la 
dottrina dell'Angelico , figuranfi cinque parti quafi in- 
tegrali della Prudenza (Iella, cioè la Memoria, , 17 »- 
t elli gerita , la Circonfpezionc , la Pronjt Attira , e YEfe- 
cu^ione ; c di qudta mano appunto dee ajutarfi l’Am- 
bafeiadore, fe non vuole incorrere nel biafimo d'im- 
prudente. 

io. Dovrà fovente efcrcitar la Memoria , con- 
fidcratamcnte offervandoi fucccffi paffati, affine di pa- 
ragonarli al prelènte ; onde conofcendo in qual par- 
te alle fue azioni fi conformino , &c in qual differivano , 
ne formi perfetto giudizio , ed elegga i mezzi propor* 
zionati , che pollano condurle al fuo fine , eh e l'atto 
proprio della prudenza , come già fi diffe con S. Tom- 
mafo. 

11. E perche non può la memoria fuggerire , le 
non quelle cofe fole , che l’huomo , o ha vedute * 
o ha vdite, o ha trattate con le lue mani; e quelle fo- 
le non ballano , nc pure ad huomo aliai carico di an- 
ni , per molto ancora , che efercirato fi foffc negli af- 
fari del Mondo, per dargli fufficicnte notizia di tutte 
quelle cole, che poffono occorrere ; ha prouveduto a 
tal mancamento l’umana indullria con ìfcriver le llo- 
ric , cioè con fare palefi ne’fogli a tutti gli occhi curiofi 
le azioni , &: i trattati , e fino i difegni di huomini , 
che lon vivuti tra gli affari , c maneggi delle cofe del 
Mondo; narrando 1 degni di lode, e non traforan- 
do i meritevoli di biafimo ; regillrandone gli auve- 
nimcnti , o felici , o infelici , che incontrarono ; ed 
efponcndo quafi in proiettiva da vederli con vn'oc- 
chiata , quanto in vari Regni , e Provincie nel giro 

di 
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di più luflri fu praticato j affinché ciafcuno , come fcrif- 
Cc Tacito : A liorum eventi* doceatur. Or di quella dun- 4* An, 
que , chiamata da Tullio Anima, ^ vita memoria, eie. Ub.it. 
deve valerli chiunque non vuole nella prudenza erra- * 0r * 
re j e da tanti , e da sì varj auvenimenti delle azioni 
umane , che gli propone fu gli occhi , ne caverà il 
pratico modo di ben operare ; da quella luce , e mae- eie. ìbid. 
lira della verità , e della vita , fc fi lafcerà perfetta- 
mente guidare l'accorto Legato , auvilerà affai bene 
quel che deve imitare , quel che deve fuggire. Dovrei 
qui porre vn catalago degli ftorici , ma per non rompere 
il Ilio di quello capo , ne farò al line di effo vn difeorfo. 

1 2. La feconda parte integrale<&&virtù , di cui 
favelliamo, è Y Intelligenza , cioè quel giudizio prati- Intelli- 
co , con cui l’intelletto conolce in lai circonllanza di co- genera* 
fc doverli in quello , o in queiraltro modo operare. Et 
acciocché far lo poffa lènza errore , porrà l’accorto Am* 
bafeiadore tutta la fua diligenza in conolcere , e {qua- 
drare le pei Iòne , con cui ha da trattare , in vellican- 
done il genio, l'inclinazione, gli vmori , la docilità, 
la durezza , il modo confueto del loro procedere ; nè 
fi contenterà di faperne folamcnte quel tanto , che al di 
fuori apparifee , ma s'ingegnerà di penetrare , quanto lìa 
polfibile , fin dentro il fondo del cuore la lor natura. 

Non femprc è amico quel fembiante , che fembra piace- 
vole, nè dee ftimarli nemico , chi non fa lufingarej 
Ipeffo lòtto vn brulco fopracciglio fi cela vn bel cuore , 
e fotto vna fronte ferena vn cuor di affallino. Voleffeil 
Cielo , che tal lèmpre la verità appariffe , qual’ ella nac- 
que , fpeffo la fallirà la ricuopre , e la bugia vuol com- 
parire con le fattezze fue ; è duopo dunque di grande ac- 
cortezza per conofccre ben bene l’interno di coloro , con 
cui li pratica. 

D 13. Ti- 
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Circun - .13. Figurafi nel dito di mezzo la Circunfptzjom ^ 
/pecione, perche a lei , come alla miglior parte , devefi il miglior 
luogo. Ha la Prudenza per Tuo vficia l’ordinare i mezzi 
convenienti > e proporzionati al fine , che fi defidera j 
ma non bada il faperfi > che quel mezzo da sè fia atto 
per giugnere a quel fine, fc non fi mira attorno, e fi 
dammi , fc altra circonftanza vi fia , che render lo polla 
in tal congiuntura, o dannofo , o ùmile- Come per 
cagion di efempio : il dimoftrarc Pegni di bcnivolenza. 
Puoi efier mezzo conveniente , e proporzionato per cat- 
tivarfi l’afFetto dell'altrui cuore ; ma Pe nel cuor di co- 
lui , con cui fi tratta , regnerà , o la Pupcrbia , e'1 fallo , 
o il timore, c’1 PoPpetto di eflere adulato! in cambio 
di conciliare l’afFetto, cagionerà confufione , e diPprc- 
gio , odio , e malivolenza. Ecco dunque quel che fa la 
circunfpezionc j mira attorno , e compara col fine il 
mezzo , non confiderato folamente qual fia , ma qua- 
le polla ellcre nelle circonllanze Pue. L’vPo di quella farà , 
che negli affari d'importanza l’huomo non s’impegni Pen- 
ìa ben cautelarli , non fidandoli giammai dell’incerto ; 
che faccia come il Gambero marino , il quale Pe ne fla 
naPcollo fino a tanto , che gli s’induri il guPcio, per 
andar poi più ficuro, Penza timore» che ognalga l’of* 
fenda j farà in fatti , che in fimili cali fi cammini a bel- 
l’agio , c non fi corra in fretta , che Pe fi ha da cala- 
re giù, non fi precipiti. Ella fimilmente inPegnerà , che 
la coPa , o dubbia , o non ifperimentata , non fi tenghi 
per vera , quantunque fi accolli al verifimile 5 adde- 
llrerà a fàviamente dubitare , & a Pofpettar con giu- 
dizio , per indagare maggiormente il vero- Sue parti 
anche Pono il dar regola alla lingua , bilanciando le pa- 
role col riguardo ai luogo , & al tempo ; lodando poco , 
c vituperando pochifTuno ; efiendo non meno ripren- 

fibi- 
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fibilc la troppa lode , che l’immoderato biafimo , fil- 
mandoli quella adulazione) quello malignità. 

14. Occupa il quarto luogo la Provi derida , dal- Provi- 
la quale come da parte la più principale prende il no- denta. 
me, e riconolcc il fuo ElTcre la Prudenza } perciò al- 
trove lì dille , che Prudens fit , quajì procul vidtns . 

Quella riguarda da lungi quel , che può occorrere , ac- 
ciocché la Prudenza l'ordini , e dilponga di prefente 
al fine Tuo 5 ella fembra appunto la bufiòla , e la car- 
ta di navigare , fenza la quale chi naviga non isfuggirà gli 
{cogli, nè approderà al porto pretefo, non conofce- 
rà i venti opportuni , e forfè s'imbarcherà , quando fpi- 
ran ccntrarj $ navigherà, ma fenza fa per dove, eli ri- 
troverà per lo più , dove meno il penfava. Chi non 
ben antivede , quel che può cflere, camminerà femprc alla 
cicca, e chi cammina alla cicca, Ipcflo corre periglio di 
rovinare ; potrà cflere, che talvolta gli riefea di fare qual- 
che buon colpo , cioè, che habbia felice riulcimcnto qual- 
che lua azione , ma dovrà attribuirli a beneficio della 
lorte , non a lode della prudenza. Chi ben antivede , 
fàprà ben valerli del tempo , e dell’occafione, chiama- 
ta da Mitridate rerum gerendarum mater 5 che le poi 
fallirà , farà il difetto imputato alla di/grazia , non a 
colpa di chi opera. 

15- Habbiam detto di fopra, che la Prudenza non Efècu - 
appartiene a quella parte dell' intelletto , che chia- zjonc. 
mali fpeculativa , ma alla pratica , perciò diffini- 
ta da Arillotcle : Retta ratio agibilium ; dunque 
YEJccutione farà l’vltima parte integrale della Pru- £tlc - &- 
denza. Quella però acciocché ben rielea , richiede 
tre condizioni : Dejlrezga , Prontezza , e permetta* 

Confile principalmente la prima in vn bel modo , 
e garbo con cui debbon trattarfi i negozj , porgen- 

D z do- 
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doli , a chi deon rapprefentarfi , con tal graziola 
maniera , che per difficili , che fiano , fi ralì'embrin 
facili i e maneggiandoli con tale attenzione > Se indù- 
ftria , che fi proccuri, quanto fia ad huomo pollibile, 
di non commettervi fallo , havendo Tempre il riguardo 
al fine , al mezzo , al tempo, Se alle pcrfonc ; imitan- 
do in ciò i periti giuocatori di palla , clic tutti occhi a 
rimirarne ogni moto, tutti mente a colpirla, dan Tem- 
pre Tu l’auvifo di non folo artificiofamente riceverla 
dall’auverfario, che di ribatterla a lui , or afpcttando- 
la al balzo , or a mezz’aria incontrandola , e Tempre al 
Tuo moto dirizzando la vita , gli atteggiamenti , Se 
i palli , non rifparmian fatica , per acconciamente , c 
deliramente colpirla. 

1 6 . L’altra condizione c la Prontc^a , e Sollecitu- 
dine nel porre in opera il già premeditato , giuda la dot- 
Etic. 7. trina del Filofofo infegnante : Oportet velociter operari 
confinata , confiliari autem tarde ; dopo che per mol- 
to tempo fi farà maturamente confiderata, e bilanciata 
la cofa , di cui fi tratta , il differirne Tefccuzione è im- 
prudenza 5 Se benché haveffe detto poco prima il mede- 
fimo Filofofo, che fia proprio del magnanimo il cammi- 
nare a palli lenti: Ad magnanimum pertinet pigrum ef- 
fe ì volle egli con ciò folamente da lui efcludere l’im- 
moderata follecitudinc , che per ordinario cagionafi dal- 
l’immoderato timore , per diametro oppodo alla ma- 
gnanimità. Vero fi è , che talvolta habbia in modo gio- 
vata la lentezza nell’operare,e particolarmente nelle azio- 
ni militari, che ha dato luogo al dubbio, fe debba al- 
la prontezza preferirli ; nè può fàcilmente deciderli qual 
delle due fia più giovevole 5 imperocché fc Nerone col- 
la prontezza vinfe Afdrubale j Annibaie per la lentezza 
di QJFabio fu fupcrato 5 Marcello, in nulla a quedi infc- 

rio- 
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riore, fu vinto, perche volle elìer troppo follecito; e 
Scipione , Lucullo , Siila , Mario , e Pompeo per la loro 
prontezza furono femprc vittoriofi j, non può però ne- 
garli , che farà femprc giovevole , quando non farà te- 
meraria. 

17. La Fermerà poi nelle deliberazioni intrapre- 
fc , è l’altra parte dell'efccuzione. Il Prudente dopo che 
havrà ben prefe le fuc mifurc , e ben confidenti i mez- 
zi opportuni all'intento , non dee fàcilmente mutarli , 
perche a sè Hello pregiudica , né gi ugnerà giammai a fe- 
gno di perfezionare alcun trattato , fe Ipcfib nelle file 
deliberazioni è vario, &inconftante. Lo che fu auver- 
tito da Renato Delcartes , dicendo : altera remix erat , 

\ • \ n /» • /* mtsb'fol* 

ut quxm maxime conjtam , tenxx propojiti Jemper ,j. 

tjjkm igpc. lnfurgendo però nuovo accidente , il che nella 
moltitudine , nella varietà , e nell’ vnionc delle co- 
fe, che fotro il Cielo fon contingenti , non è difficile, 
terrà altra via, & vferà altri mezzi : Prudensfcriffc il Mo- 
rale , non femper it uno grxdu^fed un* via, poco impor- 
ta, che li facciano, o più corti, o più lunghi i palli, 
quando non lì efee di ftrada 5 con tali variazioni non può 
dirli, che egli incollante fi muti, ma che faggiamentc 
fi governi : Non fe in xliquibus mutxt , fed potiùs xp- 
tat. Anzi quello farà atto di lòpraffina Prudenza, non 
oftinarfi nelle fuc deliberazioni, quando mutate le cir- 
conllanze non fono opportune al fine. L’accorto noc- 
chiere muta fpclfo le vele per giugncrc al porto , e’1 
Prudente dovrà Ipelìb mutar parere , quando non fof- 
fìa il medefimo vento , cioè, quando, come già fi dille, le 
circonllanze fi mutano- Guardili egli dall’ ollinazione , 
più che il nocchiere da’ fcogli , perche gli farà vedere 
rotti, c rovinati i fuoi difegni , &: auverta, che non l’accc- 
chi la palfionc, figurandogliela per collanza. In fom- 
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ma la Prudenza è quella che può far capace , e perfèt- 
to vn Ambafeiadore, ella tiene il primo luogo tra le 
virtù politiche , e può fola riparare a tutto ciò , che 
mancaffe all’Ambafciadore, potendoli ben dire col Poe- 
ta : Nullum numen abefi , fi fit Prudenti a. 

CATALOGO 

De Scrittori Ifiorici , e breve notizia 
de loro trattati . 


i8 -T T Avendo dimoflrato in quello capo fleflo quanto 
. X -l lì a neccflaria all* Ambafeiadore la perizia delle 
fiorie, llimo di fargli cofa non men grata, che vtile, fe de- 
gli feri ttori delle lloric, e delle materie , che trattano, 
ne intelTo <]uì vna breve , c fuccinta notizia , nume-; 
randone alcuni. 

Il primo degli buomini , che tramandale a’ pf fieri i 
fuccrjfi delle co/è , e fcrive/fe fioria , non vi e dubbio , 
che fofiè Mose , nato nell ’ anno della creazione del Moti- 
do 2464 quantunque la mal’ accorta gentilità ricono - 
fcejfe per primo padre , autor della fioria Erodoto 
AlicarnaJJèo , che nacque più fecoli dopo di lui , cioè 
dalla detta, creazione l’anno 3571. Scrijfe dunque Mo- 
se la fua fioria , cominciando da quel principio , in 
cui l’Onnipotente creò l'Vniverfo fino alla liberazione 
del popolo d’ lfraele dalla fervitù di Egitto , benché 
principalmente egli racconti gli auvenimenti , e i fatti 
del popolo Ebreo . 

Siegue dopo di lui il commendato Erodoto , per la 
gravita , e maefi'a delle cofe , c per la foavitd dello fii - 
le , degno di ottenere tra fiorici il principato. Comin- 
cia egli la fua narrazione da Gige Re de’ Lidj , che re- 
gnò a tempo di Manaj/'e Re di Giuda , e fiegne fino all ’ 
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infelice battaglici di Serfe. Difecorre del Regno de' Lid),\ 
degli : Ajfir / , e de M e di , ma particolarmente racconta 
f opere illufiri de' Perfeani , di Ciro , di Cambi/è , de' 
Magi , e Serfe. 

Tiene dopo quefii il fecondo luogo Diodoro Sicolo , 
che in 40. libri , ferijje la jloria di tutto il Mondo, né ’ • 
primi fei trattando degli Egi^j , degli Ajfir] , Libj , e 
Greci , e dell altre nazioni fino alla guerra: troiana', e 
negli altri 3 4* comprende quanto occorfe dalla detta • 
guerra di Troia fino al feto tempo , cioè fino all impe- 
rio di Giulio Cefare~ Ma che ? di sì gran fiudio , e tan- 
te fatiche y appena 15. libri fe ne ritrovano , divorati 
gli altri dal tempo. 

Succederò apprefio , Strabane , imperando Tiberio , che 
deferivendo il Mondo , dona notizia di varie genti in 
17. libri. 

Giufiino , che fior ì fanno 1 50* della noflra Jalute, 
e f cr *JJ e w epitome di vniverfale fioria:, cominciando 
dall' imperio di Nino fino a quello di Giulio Ce fare. 

Ateneo a tempo di M. Antonino , oltre il racconto 
di molte cofe maravigliofe , ferijje vna fioria vniver- 
fale di ogni nazione -, cosi pure 

Eufebio‘ nella fua cronica vn altra ne ferijfe dal 
principio del M ondo , continuata fino a gli anni di Gri- 
fi 0 3 3 °* profeguita dipoi da altri fino a nofiri tempi. 

Paolo Orofio ferive fimilmente vna fioria vniver- 
fale , refirignendo in Jette libri quanto , 0 di bene , 

0 di male auvenijfe a gli huomini per tutt' i fecali 
feorfe fino al tempo di Onorio Jmperador e , in cui fio- 
riva. 

Simili a cofioro rullo [crivere fono vn Gregorio T u- 
ronefe , che particolarmente narra le cofe attenentìfi al- 
la Francia, ma non lafeia di accennare , quanto oc- ■ 
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corfe nel Mondo fino al tempo diTeodofio. Vn‘ Bedo* 
in Adone , m Ermanno , il primo , che fcriie fini 
all’anno 725. il fecondo , che giunge al! 8 5 9. */ ter *P 
ài 1050. 

Giorgio Cedreno fcriie in compendio di fiorie fi '- 
no all’anno 1057- Sigiberto ina cronologia dall’ Im- 
perio di T eodcfio fino ad Enrico V , cioè fino all’ anno 
1 1 otf j e tralafciandone altri , non debbo ommetfere 
in Paolo Gioiio , che fcriie la iniier fiale fioria dal H 
armo 1494 fino al 1 54 6» 

Ma farà forfè più grato al lettore l’havere qualche no- 
tizia di chi, oltre le ftoric vniverfàli del Mondo , fcrivcA 
fc più particolarmente di alcune più ragguardevoli nazio- 
ni 3 e per compiacerlo le divido in Monarchie. Dò il pri- 
mo luogo a’ fcrittori delle vite, e coftumi de’ primi , e 
fommi Monarchi del popolo criftiano , cioè delle vite de* 
(bromi Pontefici Romani , Vicarj di Crifto , e fucce Co- 
ri di Pietro. 

Il primo , che di ejfi fcriie jfe , fu Damafo , e continuo 
la fioria fino al Pontificato di Liberio 3 e la profeguì Ano - 
fi a fio bibliotecario fino a Mie colò primo di quefio nome 3 
la ripigliò Guglielmo , pur bibliotecario , c JcriJfe fino 
ad Alejfandro il fecondo 3 Pandolfo Pifano fcrijfefino ad 
Gnorio fecondo 3 Martino Polacco comincio da S. Pie- 
tro , e profeguì a fcriiere fino ad Onorio IV . 

Del medefimo modo , cioè principiando pur da S. Pie- 
tro , ne fcriffe ‘Battifia Platina , e continuò la fuafto - 
' ria fino al tempo di Sifio IV 3 continuata dipoi da 
Panuino fin a Pio V 3 a cofioro fuccejfe Alfonfo Ciacco- 
ne , e principiando fìmilmente dal ò. Apofiolo , termi- 
na la fua fioria col Pontificato di Vrbano VI Ili prò - 
feguita in quefii iltimi tempi da Agofiino Oldoint fi- 
no all’anno 16 6 7. nel Pontificato di Clemente IX-tyc. 
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Or 'veniamo a fcrittori delle principali Monarchie j « 
Regni del Mondo. 

Della M onarcbia degli Affir) , Medi , e Caldei ne feri- 
ne particolarmente Giufeppe ebreo ne' due libri contro di 
yfpptone. Diodoro Sicolo nel libro fecondo della fua "Bi- 
blioteca , e da Ctejia di Gnido riferifee la fioria de'gefii 
di Nino , Semiramide , Sardanapalo , e profiegue la 
ferie del Regno de' Medi , cfo difirufiero l'imperio degli 

Della Monarchia de * Perfiani , « Greci ne ferivi 
Erodoto , 1/4 Ciro fino a Serfe 5 eg/i termina , /»- 
</i comincia T ucidide , principiando dalla fuga di Ser- 
fe •> e profeguendo fino affanno ventunefimo della guer- 
ra del Peleponnefo , *g// /« capo. Sieguc lui im- 

mediatamente Senofonte , deferivendo tutto ciò , cèe 
auvenne per -44 ^oi , narrando ancora la gucr-, 
ra di Ciro il giovane , contro Artaferfe , /» c«/ 
fg/i ritrovoffi. Oltre di quefii anche Diodoro Sicolo feri- 
ne molto de’ fatti de Perfiani , ma più accuratamente le 
cofe de' Macedoni , cominciando dal primo anno di Fi- 
lippo, ladre di Altjfandro. Vi fi aggiunga anche Plu- 
tarco, che nelle vite di buomini illufiri , tramifehia mol- 
te fiorie di quefii tempi &C. 

Della Monarchia di Alejfandro il grande , e de’Juoi 
fuccejfori , ne parla Diodoro Sicolo in quattro libri , 
Plutarco, Amano, fffCurzjo , Appiano Alejfandrino , 
che deferive la ferie de' Re della Siria , e dell Affa, da 
Se/euco fucceffor di Alejfandro fino all' vltimo Antioco. 
A cofioro poljono aggiugnerfi Epifanio , Polibio , Pau - 
fama, i3> altri. 

Della Monarchia de' Romani fcrijfe Dionifio Allear- 
ti aj/eo , che fiorì a tempo di Augujto , e principiando 
dalla fua fondazione , profiegue la fioria fino all anno 
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213 » d* che impero -, a coflui fi aggiugne Tito Livio , 
che viffe circa, il medfimo tempo , e proccurò di render 
Roma immortale nella memoria de pufleri in 14 deca- 
di di libri , cioè in libri 140, racchiudendo in effi gli 
auvenimenti occorft in 74 6 anni fino a gli armi 38 di 
•Augufio, come può raccoglierfì dall'epitome di Floro ; ma 
non effiendo nel M ondo cofa durevole , non foggetta a 
dij grafie , di opera sì degna non fono rimafie a noi più 
che tre decadi , e mezjta , cioè libri 45 benché fi dica , 
effcrfene ritrovati altri a’ noflri tempi in Coftantino- 
poli,ma non pervenuti fin ora a noflra notizia. Trattan 
pure delle azioni, e guerre de' Romani, Salufìio, Giulio 
Cefare , V elleio Patercolo , £2° appiano Alejfandrino , 
che fiorì a tempo di Adriano Imperadore , il quale ol- 
tre le guerre civili de' Romani , la morte di Giulio Ce- 
fare, e gli atti di Augufio, fcrive altresì delle cofe del- 
la Libia , dell' Illirico , dell' Affina , de' Parti , e della 
guerra di Mitridate f^c. Vi fi aggiungono Cornelio 
T acito , Suetonio T ranquillo , Dione Caffo , Giulio 
Capitolino , Elio Lampridio , Trebellio Pollione , Fla- 
vio V opifeo , Sefio Aurelio Vittore , Ambiano Marcel- 
lino , Eutropio Riondo , c Pomponio Lieto , che viffe 
circa l'anno del Signore 1 500» e compendiò le vite de- 
gl’ I mperadori , fino all’anno 700 j fucceffe a lui Gio : 
Cufpiniano , e ne profeguì la narrazione fino a M affi- 
miliano predecefjore di Carlo V fino all'anno 1494; dal 
qual tempo continuò Paulo Giovio fino all’anno 1 54 6. 
Le altre vite poi di altri I mperadori, de’ quali gli fopr an- 
nominati non ferivano , poffon cavarfì da Eufebio , da 
Socrate, da Sozjomtno , da Teodoreto, da Evagrio , 
da Zonara , da Sabellùo , e da altri più moderni , che 
per brevità , e come più noti tralafcianfì. 

De Goti ne fcriffie' l’origine , e i progreffi domando , 
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narrando i gejii de loro Re fino al? anno 550; nel tempo 
JhJJo ne fcrijje pure Procopto libri fette, ne quali trat- 
ta delle guerre de’ Romani con Goti , Perfìani , e V an- 
dati fiotto "Peli farlo fino all'anno 553, la di cui furia 
vien continuata da Agatio Smirneo fino all'anno 5 66 , 
ZP* oltre di quefii'Michtl de luna Granatefe , altri . 

De' Sve^efi , e Norvegj ferirono Olao Magno , e 
Gto : *Boemo, altri. 

De'Germani ne parla Corn. Tacito deficrivendo i 
loro cojlumi , e'I fito della Germania. Egmardo ficrijfie 
la •vita di Carlo Magno ’, e da Lui tpr andò fiè ne con- 
tinua la ferie de' Regnanti fino a Corrado 1 /I.Nit- 
tiebindo fcriue le gefie de' S af oni fino a gli anni del- 
la falute del Mondo 974. Lamberto profiegue la fioria 
fino al 1.077, Ottone Frisigenfc fino al 1150 fieguono 
Radevifio , Elmoldo , Alberto Kranfio fino al 1 5 04; 
& altri moderni , tra quali Monfignor Carafa V efico- 
vo di Aver fa , Galea^o Gualdo Priorato tyc. E della 
Fiandra l’erudito Cardinal Hentivoglio. 

Dell Vngberia ficrijfie accuratamente Antonio Henfi- 
nio , e Ciò : Dogiioni 5 della Polonia Martino Cr omero j 
dilla Hoemia Enea Silvio. 

Della Francia Antonino Uh. ^-dall’anno 420 fino aW 
anno 82 6 . Gregorio Turontfie , Adone, Paolo Emilio > 
Gio.T ilio , Filippo Comineo , Calcalo Cappella , En- 
rico Cat. di Avi la , Pietro Al attei i^c. 

Delle Spagne Francefilo Tarafia , & a' noftri tempi Gioì 
de Mariana, che continua la fua fioria dalla venuta di 
T ubai figlio di lafiet in quella Regione , che fu 132 do- 
po Vvniverfial diluvio fino all'anno del Signore 1649 ijpc» 

Dell’ Inghilterra , oltre i moderni , ne fcrijje He da , 
e Polidoro V irgilio ; della Scoria Gio : Lesleo. 

Del Regno d' Italia Sigonio , Girolamo Hrufioni , e’I 
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Cuicciardino dall'anno 1484 fino al 1531 {jpc. 

De Longobardi Paolo Diacono Cancelliere del Re De - 
fiderio dall'anno di Crifio 568 fino alP anno 773 , 
& altri. 

De Veneziani Pietro 'Bembo , Gio: c Battifia Vero 9 
Gafpare Contarmi , e GiofBattifia Nani. De’ Fioren- 
tini Giovanni Villani tfyc: 

De’ Turchi Paolo Giovio,Gio: Sagredo,^ 3 altri mo- 
derni. 

E potran coftoro ballare , per dare aH’Ambafciadore 
Vna fuccinta notizia de’lcrittori più daflìci delle Borie; 
lenza far menzione di coloro , che han fcritto dell’ ec- 
clefiaftichc , i quali potran leggerli nel catalogo , che di 
eli] eruditamente compofe il Bellarmino. 
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L'A MB ASCIADORE 

NOBILE, E RICCO. 

C A P. V. 

Di due altre doti neccfiarie I 

allAmbafciadore. 

j 

7 r ^ : 1 

* V 

LL A Fedeltà ,& alla Prudenza ag- 1 

giungo la Nobiltà, e le Ricchez- 
ze, beni , che diconfi di fortu- 
na, ma beneficj veri della Bontà di 
Dio, perche la vera fortuna è Dio. 

Sono amendue fuori dell’huomo , 
come parla il Filofofo , ma l’or- 
namento migliore , per cui s'ingrandifcc l’huomo fopra 
dell’huomo. La bafe è fuor della flatua , ma rende la 
ftatua più ragguardevole j il fregio non è la pittura, ma 
la pittura diviene più viflofa, c più ammirabile, fe ha il 
fuo fregio. Tale appunto è la nobiltà , la quale , o fia 
lo fplendor de'maggiori : Majorum claritas , come la *• fyet. 
diflìnilcc Ariflotclc, o fia la lode, che nalcc da’ meriti 
degli antenati : Laus veniens ex mentii paremum , Lìb.i.p. 4 . 
come vuole Boezio , fe fi aggiugne alla virtù particola- 
re , che fi fupponc nell'individuo , lo renderà maggior 
degli huomini , degno della filma , e venerazione degli 
huomini. Di quello genere dovrà dunque edere l’Am- 
bafciadorc, fe vorrà gli onori di chi lo riceve, fenza 
difpregio di sè , c di clu lo manda. Lo fpcrimentò ben 
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due volte Atene , quando prima ad Aleflandro, pofeia ad 
Antipatro inviò di oicuri natali i Tuoi Legati j peroc- 
ché rigettate l’ infanzie, carichi di confufione videli ri- 
tornare ; ma non cosi , quando corretto l’errore , al pri- 
mo rimandò Focionc , al fecondo Senocrate , per nafei- 
ta , per ingegno , e per valore , ornamenti della Repub- 
blica , perche gli vide, ottenuto l’intento, ritornar con 
onori, c conceduta al merito di Senocrate la libertà di quei 
prigioni , che fu negata all’oro offerto dagl’ignobili Ora- 
tori. 

z. Siafi pur vero , che la Repubblica di Rodi fi 
valfe per fuo Ambafciadore di Archelao grammatico ; 
che Eumene a Roma , e Sofia a Giuftiniano inviarono 
per Legati i proprj medici ; che Luigi XI Re di Fran- 
cia fi fervi fovente di gente dozzinale, fin' ad addoga- 
re tal carica al fuo barbiere Oliverio 3 certo è , che , 
fe bene coftui non fi abbattè in vn Cefare , o in vn 
Valente Imperadorc , de’ quali , il primo non ammet- 
teva alla fua prefenza Legati , fe non cran Patrizj , e 
l’altro fe federe nel teatro tra la plebaglia più vile , 
non fo quali Oratori non nobili j che fe ciò foffe au- 
venuto , non fo qual decoro farebbe fiato della reai 
autorità l’effere si vilmente trattati coloro , che la rap- 
prefentavano 5 nulla di meno fentiffi pur egli dire 
dalla modefiia di Maria Principeffa di Fiandra : che 
ella flava fana , nè havea bifogno di medico. Si potreb- 
be però dire , che tale eminenza di virtù , di fenno , 
di valore , e tal merito di eroiche azioni potean rifplcn- 
derc in coloro , che furon mandati , che poteffero con- 
trappelare la nobiltà del Lingue. Alla fin fine vn Bamba 
fu aratore ; vn Tulio Ofiilio abitava in vn tugurio ; vn 
Maffimino era mandriano di buoi 5 vn Valentinia- 
00 fiinaro 5 Giuftiniano bifolco j Marciano fcrraro; 
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Agatoclc vafellajo ; Primislao contadino, & altri fi- 
mili &c. e pure fu le lor felle fedettero con deco- 
ro le corone dc’Regni , c degl'Imperj ; ma quello che 
di rado auvienc , non dee portarli in e {èmpio ; c poi 
non tutto quello , che fi dice elTerc fiato fatto , fi può 
dir, che fia ben fatto. La Ipericnza al dì d'oggi infe- 
gna, che lo fnlendorc de’ natali in vii’ Ambafciado- 
re non men giovi a rapprefentare con dignità le par- 
ti di chi lo manda , che ad efier mirato con buon oc- 
chio dal Principe , al qual fi manda ; mezzo necclfa- 
rio , ed efficace per ottenere il fine , perche fu manda- 
to ; imperocché i Principi fogliono favorire quello Am- 
bafeiadore , eh’ è chiaro per nafeita , quafi che da lui fi 
promettan vn' operar lineerò , e fedele. Achille non fu 
con miglior ragione indotto a foddisfir le dimande di 
Agamennone , fe non per haver mandato per Ambafcia- 
dori Fenice , Ajacc , & Vlilfe , quali erano della pri- 
ma jjiobilrà Greca. Ciò fia detto, quando altro non ci Omer.ilìad. 
cofiaflc del genio di quel Principe, a chi l’Ambafcia- lt ‘ 
dorè fi manda, dovendoli Tempre sfuggire di mandar 
per Ambafciadore in vna corte vn perfonaggio , che 
manchi di quei requifiti, che fuole defidcrarvi quel Prin- 
pe , appretto il quale dev' egli rifederc ; onde conchiu- 
do : che fc il Principe defidera fia nobile , devefi con 
tal dote mandare ; fc la nobiltà nel foggetto , che fi 
manda , fia più prefto di gelofia a quella corte , fi de- 
ve inviar Ambafciadore di non eminente nobiltà. 

3. Palio apprclfo all'altra parte delle Ricchezze, Ricche in- 
cile ftimo niente men ncccfiàric ad vn Ambafciadore ; fe. 
quelle fole , lènz’altrc doti di natura , non ballano > 
ma l’altre doti naturali fenza quelle , non fono fufficien- 
ti ad efercitarc vna tal carica; non dico ciò per fot- 
tofcrivcrmi al decreto di Tiberio Celare ordinante, che 
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non fi deffe l’onore di portare l'anello di oro, fé non 
a chi provava la cittadinanza fino dal tempo dell’ avo » 
& haveffe di facilità quattrocento fefterzi , quafi che vo- 
lcffc dire , che le ricchezze fian merito per ottenere gli 
onori. Nè pur mi muove a ciò affermare l’vfi) antico di 
Roma , che conforme all’ avere diftingueva 1’ ordine 
equcftrc dal plebeo : Cenfus , giufta la tellimonianza del 
Morale, Rumanum equi rem a plebe difeernit. So bene che 
la virtù , e la nobiltà fian meriti fuffieienti da se per ogni 
carica di onoranza , ma dòvran però Tempre mai eccet- 
tuarfene quelle , che per difetto di altre circonftanze , 
potrebbon recare danno al pubblico , e difonore al fog- 
getto ^ quale appunto farebbe vna di effe , quella di Am- 
bafeiadore : imperocché in due fcogli potrebbe vrtare vn 
Ambafciadorc non doviziofo , c farebbono , o l’indurfi 
a fare quel che non dovrebbe , o il non fare quel che do- 
vrebbe } potrebbe!! fcanfàre il primo, perche alla fine, 
il nafcerc di fangue illuftrc , porta feco vn tal genio , 
vna tale inclinazione , che induce vna morale necefi- 
fità a non operar cofa indegna di se; nulla di meno 
c vna mal configliera la povertà , che facilmente pcr- 
fuadc per lecito , ciò che non può non effere incon- 
veniente : Pauperics ( giufta l’ opinione di vn Poe- 
ta ) inimica bonis ejl moribus. E qui mirò la fàvia 
prudenza del Senato Romano , quando ordinò , che 
non fi deffero le armi in mano a coloro , che fi fti- 
mavan troppo poveri : Quorum nimia inopia fufpeRa 
erat , ideoq\ bis publica arma non committebantur ; e fu 
ftimato fano configlio, che la madre fofpetfaffe de’pro- 
prj figli , cioè la Repubblica de’ Tuoi cittadini , per- 
che il dcfiderio dell’avere può far perdere l’amore al- 
la patria. Quindi anche fi moffe Scipione Emiliano ad 
opporli fortemente , acciocché non fi eleggeffcro per 
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Legati > nè Severo Sulpizio , nè Marcaurelio 5 il 
primo perche troppo povero 3 il fecondo perche trop- 
po avido > benché molto ricco , (limando peggio che 
povero colui) a cui non bada) quel che ha 9 e giudi- 
cando ) che l’avidità , non meno y che là povertà ) po- 
tette indurre vn huomo a far quello ? che non do- 
rrebbe. 

4. L’altro fcoglio inevitabile a chi non ha del fuo » 
è il non poter far ciò ) che deve . Lo (plendor 
della corte y la magnificenza ) e la liberalità del Mi- 
nierò riempie le (àie y e le anticamere di curiofi ) di 
pratici ) e di biiognofi , che fono tre dadi di huomi- 
jii ) che vagliono per tre miniere ) donde cavar le no- 
tizie opportune alla carica. Dunque fe mancheran le 
dovizie ) mancheran per confluenza le pompe 3 man- 
cheranno i donativi e con ciò per necedità mancherà la 
frequenza ? e troveradi abbandonato ) e non diradi > 
che gli fia per mancare vn gran mezzo da poter far 
quel che deve? Negliguntur igitur ( nota Freder. de 
Maifclacr) quia nec liberales de fuo , nec magni- leg 
fici ejfe pojfunt , gloriam Principis , patriaque minus 
attollunt 3 at opulcntiores , ac nobiliores prodejfe ma- 
gi s , & pojfunt , £5 r 'oolunt y illud fortuna beneficio y 
hoc natura 3 magna itaque babenda efì ratio faculta- 
tum legati , an tales fint y vt fplendori amplijfimi *nu- 
tieris , etiam domefiica fortuna refpondeat , divites etiim 
*uelut firmiores Keipubhca bafes , columna y tu - 
tiùs , potcntiùfque Civitatis fpharam njoluunt. 

5. Diradi) che (petti al Principe di prouvedere al- 
le fpefe ) che feco porta la carica y ma nulla di meno 
nelle occafioni fubitanc è obbligo dell’ Ambalciadorc il 
prouvedere) e riparar col fuO) o per ouviarc a danni 
emergenti 5 o per non perdere 1’ opportunità di pro- 

F gretti 


4 i UAM'BÀS C I AD ORE 

creili migliori. Il cafo fu decifo nel Senaro di Rodi, 
che piaccmi qui riferire : Furono accufati alla prefen- 
xa di quei Giudici alcuni Ambafciadori inviati ad Ate- 
ne , come rei di non haver ottenuto per loro colpa 
l’intento bramaro , a cagione di non eifer partiti nel 
giorno aflegnato , perloche era loro sfuggita l’occafio- 
ne opportuna , & a gli affari favorevole. Rigettaron 
quelli fu’l teforiere la colpa della dimora , perocché 
non era flato pronto a sborfare il danaio neceffario 
alla partenza ; ma fu loro rifpofto , che fe colui era 
colpevole , effi non erano innocenti j tutti eran rei d’in- 
inobbcdienza , colui nel pagare , elfi in partire ; impe- 
rocché doveano , mancando il contante dell’ erario pub- 
blico , valerli del proprio , impegnando i loro beni , 
c fe quelli non gli conofcevan baftanti > non dovean 
accettare la carica con pregiudizio , e danno della Repub- 
blica. Adunque fe i Principi a ciò non badano, quando 
eleggono , vi badi chi vien eletto , e fe non ha que- 
llo nerbo da foflener tanto pefo , non vi fottoponga 
le fpalle j così sfuggirà quello fcoglio , in cui non po- 
tendo far quel che deve, o può perderfi la fua riputa- 
zione , o far che pericoli la fua Repubblica. 



L’AM* 


ELO SDENTE. Cap,<T. 43 


L’A MBASCIADORE 

ELO Q_V ENTE. 

• - CAP. VI. 


Si dimoftra quanto fia neceflario all’ 
Ambafciadore il faper ben parlare. 


Er difcfii della Patria , e per l'o- 
nore del Tuo Re è in obbligo il 
foldato di efercitar il braccio , c 
la fpada , & al fervigio di en- 
trambi dee vfare l’ Ambafciadore 
l'ingegno , e la lingua con mag- 
giore vtilità , e minore dilpen- 
dio* Pirro Re degli Epiroti folea dire , che dovea più 
all’ eloquenza di vn Cinea folo , che al valor de’ Tuoi 
foldati , perche gli havca colui acquiftate più Città 
con la lingua , che coftoro col ferro , e quello , che 
più importava fenza efiùfionc di fangue , e fenza in- 
terefle de’ fuoi crarj. Adunque colui , che non fi rico- 
nofcefle , e fornito d’ingegno , e felice nel dire , o do- 
vrebbe non efler eletto , o non accettare l'elezione. Mo- 
se detonato dall’ Altitomo per Ambafciadore a Farao- 
ne, fi feusò con dire : Non fum eloquens , e quan- 
tunque gli promettelle l’Onnipotente 1 aihfienza lua , re- 
plico di nuovo a gli ordini dati, e lo {congiuro, che 
fi valefie di altrui , perloche inchinato il Signore a 
fuoi preghi , gli aflegnò per compagno dell’ Ambafce- 
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ria il Tuo fratello Arone , e fcelfe coftui per la fola pre- 
rogativa di edere eloquente : Aaron frater tuus feto 
quod eloquensjtt &C. per tanto ordinogli , che comuni- 
cane con lui gli ordini ricevuti, acciocché egli con la fa- 
condia rauvaloraifc. Havea Mose per così dire , come 
Legato a latere della Deità il braccio armato , e po- 
tea pure parlar có’prodigj , non dimeno il grand* 
huomo non volle imprendere l’Ambafceria fenza vna 
lingua ben auvezza al ragionare , e forfè per infegnar- 
ci , che per impadronirli de’ cuori altrui , e per ritor- 
nar con riputazione da sì fatte imprefe, vaglia più la 
foave violenza di vna lingua eloquente , che il terror > 
che cagiona vna potenza armata. • 

2. Fu interrogato vna volta il prudentillìmo Agc- 
filao del modo , con cui pot effe vn’ huomo renderli 
tra gli huomini gloriolo ? rilpolè : Si optima dixerit , 
& puleberrima fìcerit , malfima molto a propofito 
per gli Ambalciadori. Nivno di loro riporterà giammai 
fior di gloria dal fuo impiego , le non làprà con l’in- 
gegno , e con la lingua ben fare , e ben dire $ e la ra- 
gione di ciò è evidente. Il fine per cui ordinariamen- 
te foglion detonarli le Ambalcerie , è il perfuadere , c 
convincere gli animi de’Principi a fare quel tanto > che 
lì dimanda j e come potrà quello fine ottenere vn Amba- 
feiadore, le l’ingegno non gli fuggerirà buoni argomen- 
ti , e quelli non faranno in buon modo rapprefentati da 
vna lingua eloquente ? Potrà per auventura quel tale , che 
non ha perizia nel dire , recitare in vna fala fu la pri- 
ma vdienza vna ben compolla diceria , imparata mol- 
to prima a mente , ma che farà fe più volte gli 
converrà fu la materia flelfa parlare all’ improiivifo a 
quel Principe ? Se quelli gli rilpondefle fu le prime 
inllanzie vn rigorofo nò , o gli proponelfe difficultà fo- 
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prammodo intrigate j lenza l'ingegno , e l'arte di rad- 
dolcire le afprezze , di fcanlire il colpo , di ltrigarfi 
da quei laberinti , potrà dalla Tua Ambafceria ripor- 
tarne altro , che confufione ? E fe gli folle duopo di 
trattar qualche affare dilicato co’Miniltri , e Senatori in- 
vecchiati nella fcuola della politica , ed efercitati dal- 
la fanciullezza ncll'arre del ben dire, foliti di mafche- 
rare fofifmi , e di patrocinare llravaganzc , non reite- 
ra il fuo nome in derilo , & i fuoi trattati melli in 
canzone , fc non làprà ftar loro a petto , e vincer l’ar- 
te con l'arte $ 

3. In fatti io fon di parere , che quell’ elìto lì 
può Iperar da’negozj maneggiati da vn Ambafciado- 
re non eloquente , che può temerfi da vna battaglia > 
nella quale a fronte di vn elcrcito ben armato, fi 
opponeflcro fquadroni di timidi fenz’armi per asfalta- 
re , c fenza feudo per difenderli , che o miferamente pe- 
rirebbononcl campo, o falvercbbono con la fuga ver- 
gognolàmente la vita. Li dove al contrario vn'Ar» 
balciadore eloquente difficilmente imprenderà vn’ af- 
fare , che non lo termini con vtile , e non ne ripor- 
ti fua gloria. Antipatro Re di Macedonia ammettea 
di mala voglia alla fua vdienza Demoftenc , perche 
fempre reità vane dalla fua nerboruta eloquenza convin- 
to , cofiretto a concedergli quanto voleva j c ’1 Senato 
di Roma mai più fi vide in timore , che quando fu 
auvifato-da CralTo , che veniva Cameade Amba- 
feiadore Atcniefe , dubitando , che la forza della di 
lui eloquenza non gli togliclìe la libertà neHoperare. 
Tanto può vn Oratore eloquente. 

4. Egli dunque è articolo da non dibatterli , 
clic tra le primarie doti di vn Ambafiiadorc , debba 
fegualarfi l'eloquenza. Ma non già dovrà intenderfi con 
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nome di Eloquenza quella naturale afHuenza di paro* 
le , di cui per ordinario più abbonda , chi è più icario 
di fenno ; a fìmiglianza di quei vali di metallo , che 
han più fuono quando fon meno ripieni. ’E vero , che 
quella facondia fia dono di natura , ma colici quando 
è fiata troppo liberale di quelli doni di bella lingua , ben 
dimollra, che iia fiata fcarfa in ornare con le fue 
proprie doti l’intelletto ; comunemente oflervandofi , 
che rade volte lì ila ritrovata in vn huomo molta lo- 
quacità , e molta prudenza. Di quella condizione do- 
vea efler colui , che fu inviato da Creonte Re di Te- 
be a Tefeo in Atene , il quale dopo di haver lungo 
tempo favellato , ma niente a propofito , fu fi bene con 
pazienza afcoltato , ma fatto fubito dalla Città dilog- 
giare , con ordine di riferire a Creonte , che dellinaf. 
turi fida, fe vn altro men ciarlatore : Te minus garrulum mit - 
tat\ ecco la conchiufionc della rifpolla di Telèo. 

5 . E nè pure per l’eloquenza necclTaria ad vn Am- 
balciadorc , dovrà intenderli vn parlare artificiolàmen- 
te ornato di fiori , e gale , cioè di tropi , e figure , da 
vdirfi con diletto, o nelle Accademie, o ne' Teatri; 
imperocché può eflere troppo fofpctto quel dire , quan- 
do è troppo imbellettato ; fotto quei belletti può te- 
merfi di qualche magagna , e fotto quei colori dubitarli 
d’inganno. la fua eloquenza dovrà eflere femplice , c 
fchietta , perche dalla lèmplicità non fi teme la frode ; 
di più mafehia , e virile , come ad huomo intento a gra- 
vi affari convienfi , che niente habbia di ollcntazionc , 
e molta forza. 

6. Non può tutta volta negarli , che l’havcr pron- 
ta alla lingua qualche rilpolta , o piacevole , o friz- 
zante , che fogliam dire arguzia , non folo non di£ 
dice alla fua gravità , ma può lpeflo giovare , o per 
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accreditare l’ingegno , o per ribattere qualche colpo 
improuvifò ; deve però ella ellere vlàta con moderazio- 
ne , c prudenza , fenza oltraggio de’ Grandi, e fenza 
pericolo , che poila cagionare dtfturbi. Troppo fi arris- 
chiarono quei due giovani Ambalciadori inviati dal- 
la Repubblica Veneziana a Frederico III. imperadorc , 
i quali non ammelfi alla pubblica vdienza , per non 
haver peli in barba , chiefiro , & ottennero vdienza 
Segreta, & allora arditamente dillcro a Cefare, che fe 
i loro Senatori havdfero {limato , che la forza dell’ 
eloquenza fi arguiva dalla barba , havrebbon inviati 
in lor vece due ben barbuti caproni ; c l’arrogante 
ri (polla confermo nell’Imperadorc il lolpetto del poco 
fenno. Simile a quella fu la rilpolla data da vn Am- 
bafciadorc di Emmanuelc Re di Portogallo al Re di 
Fez Maomettano : Gli havea egli prefintata la let- 
tera di credenza, ma perche non conteneva quei ti- 
toli , che defiderava , dilfe il Fczzefi : quella lette- 
ra lara Hata dettata al vollro Re da vn qualche porco; 
sì , ripigliò pronto l’Ambafciadorc, ma è fiato fatto a di- 
fegno , acciocché V. A. non la mangiafl'e , alludendo alla 
fua legge , che vietava mangiar carne porcina. Dimo- 
firò egli l’ingegno , ma non vsò la conveniente pru- 
denza. Men piccante , ma pur audace fu l’altra di quell* 
Ambafciadorc inviato a Coftantinopoli al Gran Signo- 
re de’ Turchi, il quale ammeflo nel luogo defiinato all* 
vdienza, c non ritrovatavi Sedia alcuna, prefe il pro- 
prio mantello, & acconciatolo fu’l pavimento , vi fi 
alfife , e terminata Tvdienza , partilli , e lafciollo ; per- 
loche dettogli , che fe’l prendeflè , rilpole acutamente : 
non eflcr coftume degli Ambalciadori il portarli fico 
la fidia. Ma piu dell’ altre vivace , & opportuna fu la 
rilpolla data da Tcmifiocle, mentre andava con la fua 
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armata rifcuotendo i tributi dall’Ifole dell arcipelago» 
da due inviati da vna di quelle 5 dicevangli coftoro, 
ch’egli non havrebbe potuto rifcuotere cofa alcuna da 
quegli ifolani , per varie ragioni , che apportavano : 
rifpofe loro Temiftocle , che gli farebbe fiato facile , 
imperocché menava fcco due Dee affai potenti , vna 
delle quali chiamavafi la perfuafione , e 1 altra la for- 
za , a chi ripigliarono pronti gl’ inviati , che la loro Ifola 
ne havea altrefi due altre a fua difefa , ed erano la po- 
vertà , c la difperazione. Giovali dunque , quanto piu 
dir fi può, qucftc vivezze d’ingegno, & arguzie di pa- 
role , ma vfate di rado , a tempo, e luogo. L ordina- 
rio coftume di favellare , che deve effer proprio di vn 
Ambafciadore , dovrà effcrc maturo , e grave , ma non 
faftofo j foave , e dolce , ma non affettato ; che pene- 
tri , ma con blandimento , come appunto vuole il H- 
lofofo morale , che vi fia dulcedo cjutdam ftrvnoms » 
qu<R blanditur , irrepit. Concettofo , ma non mor- 
dace *, pulito , ma non ftudiato ; brieve , ma fugoio *, 
ripieno di più fenfi , che di parole ; atto fempre a con- 
vincere , ma £ nz’ arroganza , dimoftrandofi fempre piu 
tofto Filofofo , che Oratore. Doti non facili a ritro- 
varfi in ogni huomo , c perciò non ogni huomo e at- 
to a tal meftiere , ne fido ballano quei talenti , c ìe 
fuole comunemente difpenfar la natura , fe non ven- 
gono ajutati, c perfezionati da’ lavori dell arte. Il no- 
ftro animo c fimile ad vn terreno , da chi non fi rac- 
coglie quello , che non vi fi femina $ gioverà affai ci- 
fere gentile, e fertile, nonfeabro, nonpaludofo, per 
rendere più vbcrtolà la ricolta , ma pure bifogna , c 
coltivarlo , e feminarvi quelche ne vuoi. Gioverà fi- 
milmente affai la buona indole, la capacità, la pervi- 
cacia dell’ ingegno , ma per bavere quel , che qui ih de- 
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fiderà» vi fi richiede l'haver confumati molt*anni nell* 
efercizio delle buone lettere , e nella lettura de’ buoni 
autori j l'haver converlàto con huomini eruditi» c l’ha- 
ver per le mani copia di erudizioni , e la notizia delle 
cofe del mondo » Ipecialmente degli affari attenenti 
alle corti de* Grandi. Con quelli cfercizj coltivato 
vn animo da sè non incapace, è dilpollo ad acqui- 
Ilare quell’ eloquenza , che ad vn’ Ambafciadore è nc- 
celiarla. 


L’A MBASCIADORE 

VBBIDIENTE, ET OSSERVANTE. 

CAP. VII. 

Quali fiano le principali obbliga- 
zioni , che feco porta l’vficio 
dell’ Ambafciadore. 

E cariche quanto fono maggiori , 
maggior feco portano il nume- 
ro , e’1 pefo delle obbligazioni j 
quella delle Ambafcerie , che po- 
co men , che non fi agguaglia al- 
le più grandi , molte ne nume- 
ra , degne di confiderazione ; co- 
me può oflervarlì in tutto ciò , che in quello tratta- 
to defcrivefi. Due {blamente qui ne confiderò, come 
più elfcnziali, alle quali fe bene compiile l’ Ambafcia- 
dorc, havrà foddisfatto al fuo dovere, & adempiute 
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le parti fue ; l’vna è l'vbbidienza efatta in efcguire » 
quanto dal Tuo Principe gli verrà importo $ l'altra in of- 
fcrvare quanto nella corte del Principe , ove rificde , fi 
opera , e ragguagliarlo con fedeltà dell’ operato da lui 9 
e dagli altri ; ma perche ciafcuna contiene le fue d.ffi- 
cultà , e i dubbj fuoi , ho ftimato aggiugner pregio all* 
opera , fe di ciafcuna di loro qui partitamente difcorro. 

2. Suppongo primieramente , per cominciar dalla 
prima , che non debba l' Ambafciador’ eletto partire 
per l’Ambafciata , a che è dcftinato , fe non havrà rice- 
vuti dal fuo Principe gli ordini cfpreffi in vn foglio : 
Legati non abeant , auvcrtì vn fàggio politico , nifi 
certum babeant mandatum , £9° in fcriptis j anzi con- 
forme a’ fenfì di vn moderno fcnttore , non potrà 
egli dirfi conllituito, e formato Ambafciadore , prima 
di haver’ il comandamento del fuo Sovrano ; imperoc- 
ché Mandatum efi anima Legationis. Dovrà quello 
efler* efpreflo in vn foglio , che non folo manifelti la 
di lui volontà , ma eh* efprima ancora , Se ordini il mo- 
do , come la voglia efeguita ; perciò vulgarmente chia- 
mafi Injhuzjone. Nè ballerà alla prudenza dell’eletto 
Ambafciadore l’havcrla ricevuta , ma dovrà più volte 
per minuto rileggerla , ed cfaminarla j olfervando fe a 
«afo vi fofle in ella qualche fenfo ofeuro , diffìcile ad 
intenderli , o qualche parola equivoca , facile a pren- 
derli in lignificato diverfo ; acciocché poi nel tempo 
della efccuzione, non fi rirrovi in qualche laberinto, 
con pericolo di non vfeirne con la fua , o di cffergli 
addoflàta la colpa di qualche affare mal portato, per 
non haver ben capiti , e penetrati i lenii della fua in- 
rtruzione. 

3. Degna di fómma lode fu in fìmil calo la dili- 
genza , & accortezza di D. Luigi di Avila , e Zunica y 
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da Filippo II eletto Ambafciadore da inviarfi a Ro- 
ma : quelli rileggendo i ricevuti fogli , auvisò efler- 
vi molti punti aliai dubbiolì , & altre cofe non spie- 
gate con quella chiarezza , che havrebbe voluto ; per- 
lochc non li riflette di rimandargli a quel lavio Mo- 
narca, rapprefentando in ognarticolo le difficultà , che 
v’incontrava, del che compiacendoli il Re , e com- 
mendata la prudenza del fuo Minillro , rifpofe di pro- 
prio pugno alle ragione voi’ inllanzie , illullrando con lo 
Iplcndorc della fua penna l'ofcurità de'dubbj ne’ fogli 
non ben compolli. 

4. Ricevute poi che havrà l’ Ambafciadore le fuc 
induzioni , fcritte con quella chiarezza , che li con- 
viene , ed è neeelfaria per non errare 5 fubito è in 
obbligo , per ragion dell’ vfìcio , di efeguirle. E qui 
furge di piefcnte vn dubbio , fui quale non poco li 
contende tra politici , ed è : fe lìa lecito ad vn Am- 
bafciadore per giufle cagioni variare , tralgredire , o 
mutare a fuo arbitrio ciò che in quelle prdcrivefi ? di- 
co per giulle cagioni , imperciocché non può dubitar- 
fi , che farebbe enorme delitto, o di temerità, o di 
di/pregio del Principe , quando il Legato , o per pro- 
prio capriccio , o per viltà di animo , o per altro fi- 
ne non retto , gli ordini da lui dati , non efeguilfe 
nella maniera lidia , ch'egli comanda. Quoties Lega- 
titi , fcrifle Pafcalio , aujit temerario r uioìat paginam 
mandatorum , audafier dico , capitale fecit \ cioè de- 
litto degno di morte. Confermano lo Hello Kirchnerio 
De Leg. lib. z. cap. 6 . ac dijp. de Repub . tbef. 1 o. O- 
tomanno cap. 3. Ippolito a collibui nel fuo Palati- 
no fol. 333. Filippo de Marnix Refol. polit. feti. 2. 
refòl . 8. Pietro Attron de Aula , & otio lib. 1. fol. 
7 1 . Ciò: Gerardi queejt. polit . decad. 4. Andrea Gc- 

G z rar- 


Ctrl. Tafc. 
taf. j<f. 


izetJ t 




Elian. var. 
tìifi. lib.6. 


Tauftn. 
Ub. 7 . 


1 % V AM'B A SCI ADORE 
tardi difp. lujlin. 15. thef. vlt. Gioviano Pontano 
lib. 4. de obedient. c. 6 . Pietro Matteo lib. 3 . cap. 4, 
Eberardo a Veihc in Aulico-politico , Axiom. 133. 

5. All'autorità degli fcrittori fi pofiòno aggiugnc- 
re le fentcnzc de’ Senati , pubblicate contro de’ traf- 
greflfori di ognordine , benché minimo , delle Repub- 
bliche. Sevcriflima, quanto dir fi può, fu quella , che 
vfcì dall’ Atcniefc contro i Legati mandati in Arcadia , 
i quali benché haveflero iàviamcnte trattati gli affari, 
loro commeffi , &: amminiftrata con fomma lode la 
carica , perche tennero altro cammino , diverfo da 
quello , eh’ era fiato loro ordinato , furono conden- 
nati alla morte, e pagaron con la tefia mozzata loro 
fu’l palco la pena del trafgredito comando. 

6 . Non fu così rigido con Attilio Confole il Se- 
nato Romano , per vn’ azione da lui fatta , non co- 
mandatagli , ma non lafciollo impunito. Mandato 
coftui per affiftere in Grecia , e difendere gli Atenie- 
fi , e gli Etoli contra Filippo , perche fenza comanda- 
mento efpugnò Efiia , Anticira , fu fubito privato 
dell’ vficio , ed eletto in fua vece Attilio Flaminio. 
Incorfero fimilmente nel medefimo errore , per tralafciar- 
ne molti altri , Todoaldo , e Zaccaria Legati del Pon- 
tefice Niccolò all' Imperador Michele, eia pietà Pon- 
tificia, fe non tolfe loro la vita, fece, che la vivefi- 
fero difgraziata. Peggiore però fu il fine, e molto 
più rigorofb il gaftigo , che provò quel malarrivato 
Ambafciadore di Scia Abbas Re di Perfia , per haver 
trafgredito l’ordine del fuo Signore 5 donando al Re 
di Spagna , a cui veniva inviato , per iftabilire il com- 
mercio tra le due nazioni , quella feta , che dovea 
fpacciarej poiché al fuo ritorno in Perfia trovò nel- 
la propria fua pancia , che gli fu di ordine del Re fpac- 
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ta , il fepolcro ; tanto è flato mai tempre ftimato gra- 
ve delitto il contrauvenire temerariamente , anche in co- 
te minime a' comandi de' Supremi ; non devefl dunque 
di ciò dubitare. 

7. Il punto , di che può dubitarli , fi è : Se tal- 
volta per qualche cagione, che aH’Ambateiadore fem- 
bri giufta , fi polli l’ordine del Principe variare * &C 
in pruova del no , che rifolutamente mantengo , fia- 
mi qui lecito di riferire , quanto a me fteflo è acca- 
duto : Serviva io in Roma con quella carica di Am- 
bafciadore ftraordinario al fommo Pontefice Innocen- 
7Ìo >CI il Re mio Signore , quando occorfe vn dub- 
bio fopra vn tal fatto particolare , che non mi è per- 
meilo manifeflare , intorno a che confultati gli altri 
Miniflri di Sua Maeftà , alcuni di loro furon di pare- 
re , che in tal circonftanza fi potefle operare contro 
di quello, che flava prefcritto nelle inftruzioni, ch’io 
havcva ; a me però parve di ftar collante neH’oflcr- 
vanza di elle, nè volli preterirne vn jota; e ne fu la 
mia ritenzione con fine felice dalla medefima Maeftà be- 
nignamente approvata con fuo reai difpaccio fotto la 
data de' p. Marzo 1684. Deve lupporre l’Ambafcia- 
dorc , che quella cagione , che a lui par fuflìciente, 
per mutare gli ordini del fuo Principe , fia Hata da lui 
pur veduta, e ben bene efaminata, terà Hata ternata 
infulficiente , mercè ad altri fini , che havrà havuti nel 
fuo cuore , che non ha giudicato di comunicargli ; on- 
de a lui tei tocca il puntalmente eteguire. E cosi 
appunto rifpote vn prudente Ambafciadorc a quel ta- 
le , che nel divano turchelco l'interrogò : Perche fof- BusUf. 
te venuto in penderò al fuo Principe di muover guer- *' 
ra ad altri , quando non poteva difendere il fuo ? c 
quelli rifpote : che a lui non apparteneva inveftigarc 
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i pcnlìcri del Tuo Signore , ma che fuum munus ef- 
Jet , ut quod babebat a Domino mandatum , ea fide , 
qua par erat , expediret. 

8. Aggiungo per vltimo vn altro motivo per con- 
fermazione del detto» e del fatto» ed è» che i Prin- 
cipi di mal cuore fopportano, che altri lor faccia il cor- 
rettore » vogliono» .che i lor detti debban ftimarfi co- 
me oracoli » da riceverli con riverenza , ed cfeguirli 
con puntualità. E qui cade a propofito la dottrina di 
vn nobil vecchio » Ambalciadore del Duca di Vittem- 
berg , che fembra giocofa , ed e al maggior fegno gra- 
ve» e prudente. Viaggiava quelli con due altri Am- 
bafeiadori » vn de’ quali era Cavalier della chiave» 
l’altro verfato nelle Leggi civili ; e decorrendo tra lo- 
ro » fe folle fato lecito per alcune circonilanze ope- 
rar diverfamente da quello » che llava nelle inibizio- 
ni ordinato } il primo di loro, huomo di acuto inge- 
gno , c felice aiTai nel dire , dille di sì , quando non adat- 
tavanfi alle circonilanze prefenti $ il fecondo , come 
pratico nel foro , per l’vna parte, c per l’altra, prima dif» 
correndo con facondia non ordinaria , conchiulè , che 
fe bene non dovean giammai appartarli da’ comandi 
del Principe , pure ftimava , che per allora doveanfi 
le loro inltruzioni moderare 5 ripigliò nel terzo luo- 
go il vecchio , e commendando le loro figgie rifpo- 
lle , prima di dare il fuo voto , dille così : Signori » 
apprelìo del nollro Principe fono tre dalli di Mini- 
fri , la prima è di coloro , che per la loro autorità , 
c fapienza polfono de’fuoi ordini akuna coià mutare, 
e mutata difendetela , con rimanere nella fua grazia , 
e quelb lono i Cancellieri , c ’1 Marefciallo j la fecon- 
da c di quei , che pur fon favj , ,c polfon giudicar 
delle cofe , con moderarne alcuna , non già mutarla , 
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c per non elfere così potenti , non ardifeono tralgrcdi- 
re il comando ; e tal è nella noltra corte il Prefetto 
de’ Camarlinghi , e ’1 Cancellier provinciale ; la terza poi 
è di coloro , che non fono sì favj , nè sì potenti , nè 
godono di tanta autoriti , & a quelli non è lecito, 
nè fpediente di aggiugnere, o togliere cos’ alcuna dall’ 
ordinazioni del Principe ; di quella dalle damo noi, 
dunque vbbidiamo alla cieca ; & a lui acconfentirono 
gli altri , da’ fuoi detti illuminati. Alfonlo Padre di 
Ferdinando Re di Napoli havea a male , e dilpia- 
ceagli , che i fuoi Ambafciadori operalfero colà ol- 
tre l' inllruzione lor data : Nibil ( riferifee Giovia- 
no Pontano) nifi ex praficripto , ac definito agere Le - 
gatos fitos vnquam voluit. Il Padre di Filippo Vilcon- 
te Duca di Milano non volle ammettere l’operato del 
Cardinal Innico di Guevara , propter panca , qua non 
erant ex formula , non potendo tollerare Oratorem d 
mandato recedere , aut audere ali quid fe incori finito ; 
riferilcc il medefimo Pontano. 

9. Vaglia il detto per togliere a gli Ambalciadori 
l’ arbitrio di variare a luo beneplacito , e conforme 
al fuo giudizio , le dilpolìzioni del Principe; ma non 
per tanto lor lì vieta , che murando faccia i negozj , 
c non havendo più connelfione , nè fimilitudine con 
gli ordinati dal fuo Signore , o foprauvegnendo altro ac- 
cidente non antiveduto, che porti necelfìtà di vlàr altro 
mezzo , e imprendere diverlo partito , e come fuoi dilli, 
Confilium in arena , che non polla egli operare confor- 
me dettcragli la prudenza; quando non vi fia tempo, 
nè modo di alpcttar nuovi comandi , e ricever nuovi 
configli. 1 cafi poflibili , che nafeono dalla combina- 
zione delle cofe , fono innumerabili , nè poflono tut- 
ti prevederli da lontano. Potrà prelcrivere il Principe 

nelle 


Tont. de 
ObcdMb'i. 
c*p. I. 


5* LAM'BASCIADORE 
nelle Tue inftruzioni quel tanto , che potrà farli in tali , e 
tali circonftanze di cole , ma fé quelle mutano affatto 
la Ipecie della colà , di cui lì tratta, deve ftimarff, che 
non voglia , che lì faccia ; ma che operi da sè il fuo 
Miniftro , nella cui fedeltà , e prudenza confida. Quin- 
di è , che molti hanno ftimato contencrfi nelle inltru- 
zioni più configli , che comandi , degni di effere pun- 
tamente efeguiti per l’autorità del Supremo , ma non 
neeellìranti in modo , che fia invariabile l’offervanza in 
qnalfifia variazione di colà. Et a quello propofito è 
molto commendabile il genio di Ferdinando figliuol di 
Alfonlò affatto contrario al padre , del quale fa menzio- 
ne Pontano : S&pius audiviffè laudantem Oratore s 
fuos , quod prò re , ac tempore confìlium capiffent , 
nec pajjì ejfìnt interim dum animum jefeitarentur Juum y 
bene gerendo rei pr&terlabi occajtonem , e perciò co- 
ftumava aggiugnere neH’inltruzione data mandatis tra - 
ditis , 'vt cafìus babeatur , ac temporum ratio ; perloche 
fommamente commendò Antonello Pctruccio, quod in 
conciliando Ioanne Antonio Tarentino , fuiffet tempo- 
rum conditionem fequutus . 

io» Dovrà bensì il Legato in quelli cali riflettere 
al genio, & all* inclinazione del Principe, & operare 
come giudica, ch’egli vorrebbe, e fopratutto ragguar- 
3are all’ vtile , & al bene del pubblico, di cui è Miniftro ; 
ricordandofi di quell’antica Legge afferente : Salus Popu - 
li fuprema lex efio ; e di ciò che afferma Gioviano Pon- 
tano : In fungendo Oratorio munere 'vix 'vnquam pec- 
ca'oerit , qui Principis ingenium , morefque noverit ; 
nam j ^ ex prceferipto agens domini morigerabitur , vo- 
luntati , zy njbi prò re , ac tempore confìlium cape- 
rit , ab off ciò non recedat , cum fiat , Domino pia - 
citurum confìlium , quod vtilitas pepererit . 
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1 1 . Confermo il detto con l’autorità de* fatti , al- 
legando l’operato da coloro , che poffiono ad altri fer- 
Vire di efempio. Vn di coftoro fu Scipione Affocano , 
che inviato dal Senato Romano a conchiuder la pa- 
ce , richieda da’ Cartaginefi , giunto al luogo diputa-* 
to, non volle conchiudcrla , perche (coperte vn in- 
ganno, con cui queglino l’havean richieda; onde ben 
giudicò, che non l'havrebbc il Senato voluta. I_a mede fi- 
ma prudente interpretazione fecero con fomma lode al- 
tri Legati del Senato fieflo; così coloro, eh’ erano fia- 
ti inviati ad Ottavio , i quali quando per viaggio in- 
tefero , che fi erano accomodati quei trattati , per gli 
quali etti andavano , fenz’ afpettare nuovi ordini, ri- 
tornarono indietro *, e quegli altri , de’ quali feri ve 
Paufania , che mandati per riconofcere le controverfic 
nate tra gli Achei , e Lacedemoni, incontrati per dira- 
da gli Ambafciadori di cofioro , che a Roma veniva- 
no , fenz'altr’ ordine del Senato , ritornarono indietro ; 
così pure Callicrate Ambateiadore degli Achei, Bclli- 
fario , e Ruffino di Giurtiniano 5 prudentiifimi fimil- 
mente furono gli Ambafciadori mandati d’ Arrigo VII 
Re d'Inghilterra a Maffimiliano Impcradore , con i’in- 
firuzione di fapere dal medefimo Imperadore il tem- 
po , nel quale fi farebbero vnite le fuc truppe con quel- 
le del Re, per andar contro la Francia , e fubito ritor- 
nartene , ma quelli giunti in corte dell’ Impcradore , 
conobbero non edere pronte le milizie , &c il foccor- 
fo, conforme prometeo havea Maffimiliano 5 pcrlcchc 
(limarono do verne ragguagliare il lor Principe , &c 
in tanto non partirli dalla corte Imperiale , qual ri- 
(oluzionc approvata dal Re : Difcretionem corum-in re- 
dini differendo laud/tns tyc. Mutato l’ordine delle cote, 
mutaron configlio, e (àggiamente operarono contro il 
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prcfcritto ne‘ fogli j allora meglio incontrando la vo- 
lontà de’ lor Principi , quando meno efeguirono i lo- 
ro comandi, operando come giudicarono , che havreb- 
bcr voluto , e tenendo per certo , che il Principe quan- 
do preferive al Minillro i fuoi ordini, vi fupponga la 
prudenza, e non gli tolga il giudizio. 

1 2. L’altra obbligazione dell’ Ambafciadorc farà 
la diftinta notizia, e l'cfatta contezza, che dovrà dare 
al fuo Principe , non Polo di quello , eh’ egli opera , 
ma di quanto fi tratta, e di quanto vi fia nella cor- 
te , ove rifiede. E principalmente havrà l’occhio , e la 
mira in oflervare , &c informare il fuo Signore ; fe 
troppo frequenti fi ragunalfcro i configli 5 fe ad altri 
Ambafciadori fi concedeiiero più del Polito itraordina- 
rie vdienze ; fe follerò fpeffi , c l’vn dopo l’altro i cor- 
rieri con nuovi difpacci ; fe fubodorafìc , che fegrcta- 
mcnte fi trattali^ negozio alcuno , da lui non penetra- 
to i di quelle , Se altre fimili materie farà egli dili- 
gente oflervatorc, acciocché puntalmentc ne dia il ne- 
ccflario ragguaglio , per cui informato il Principe , pof- 
fa confrontare alficmc l’altre notizie , che riceverà d’al- 
tri Ambafciadori , refidenti in altre corti ( dove forfè 
potrebbon farfi fimili aflembrec) e venire in cognizio- 
ne di quello, eh’ è neccilario al fuo governo. E que- 
lla è la principal cagione , per la quale Ila introdotto 
l’vfo degli Ambafciadori , dalla quale ne ricava mag- 
gior vantaggio il Principe, che gli manda, che quel- 
lo , che gli riceve 5 Filippo di Comines folea di- 
re : Che il Principe , che ricevea gli Ambafciadori 
havea maggior gloria , ma quello , che gli mandava , 
ne ricavava maggior profitto , per le notizie , che per 
mezzo di effi riceveva da quella Corte. Quello, fuppon- 
go, fia il motivo , che fpinge alcuni Principi di Europa 
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a mantenere i loro Ambattiadori appretto il Gran Tur- 
co , fenza che da quelli ne ricevano giammai Am- 
bafeiadori ordinarj. La Porta ftima cttergli vna Ipecic 
di omaggio il tenere gli Ambafeiadori di diverfi Prin- 
cipi appretto di sè, ma coftoro purché ne ricavino le 
notizie a loro profittevoli per mezzo della refidenza 
de’ loro Ambafeiadori , poco fi curano di vna tal fupcr- 
bia Ottomana. 

13. Oltre le notizie già dette, più dell’ altre nc- 
ccttaric , dovrà Umilmente , per corrifpondere alla fua 
obbligazione , informare il lùo Signore dell’ età del 
Principe , appretta di cui rifiede , dell' alpetto , dell’ in- 
dole , dell’ inclinazione , de’ fuoi vizj , e delle fue vir- 
tù , fe fia rigorofo , fe giutto , fe magnanimo , fe li- 
berale , fe amato , c fe temuto da’ fudditi ; quali fia- 
no i Miniftri di fiato 3 qual’ i Grandi del Regno 3 
fe vniti , o difeordi tra loro : qual fia il favorito del 
Sovrano , qual fia la fua condizione , e natura ; quali 
fiano gli Ambafeiadori degli altri Principi , e qual tut- 
ta la corte , e ’1 modo , con cui fi governa : In oltre 
proccurerà di defcnvergli quanto gli farà permetto , il 
fito , la pofitura , e l’ampiezza dello fiato ; quante pro- 
vincie contenga , qual’ ereditaria , quale acquiftata 3 
quai coftumi , e profcffionc in ette fi vfi 3 quanti fud- 
diti numeri , quanti potrà cavarne atti all’ armi 3 fe la 
milizia fia ben ordinata , e di che numero 3 fe vfi ar- 
matura grave come la Francefe , o leggiera come l’Al- 
banefe , fe porta lande , o archibugi , come i Salib- 
ili , o archi , come i Turchi , e Motto viti 3 e qual fia il lo- 
ro vcftire. Se vi faranno fortezze, quale il loro fito> 
e la grandezza , come accurate da’ baluardi, da’ lof- 
fi , da' fiumi , da’ laghi 3 qual fia il prefidio de’ fol- 
dati , quante le munizioni da guerra , e da bocca 5 
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e fc vi fia alcuna novità nelle fortificazioni, cioè nel- 
la figura , nella politura , ne’ baluardi &c. quali fiano i 
porti di mare , qual’ i fiumi , di quanta capacità , di 
qual confcguenza ; fc i liti fian facili ad approdarvi , 
o difficili per i fcogli , fccchc, & arene, come in Af- 
frica, e nelle Terzere j fe deferti, o fecondi, & ame- 
ni , con qual forte di legni fi navighi ; fc la maniera 
di navigare fia differente dall’ altre ; in quai tempi, e 
con quali venti fia piu facile il navigarvi } con qual’ 
altro porto habbia il fuo traffico , e qual vtilc fe ne 
ricavi } fe ilrefiante del fuo dominio fi diftenda in pia- 
nure, o s’innalzi in montagne; fe fian fertili, o Ite- 
rili le campagne ; dove fi fondino le rendite di. tut- 
ti , fe fian copiofe, o fcarfe; quante fian le richczzc 
di tutto lo fiato ; fc vi fian fiate guerre di frclco , 
con perdite, o con acquifti , con diminuzione, o in- 
grandimento del dominio &c. di tutto ciò dovrà il 
fedele , e prudente Ambafciadorc auvifitre il fuo Prin- 
cipe , e benché coftumino i Veneziani , tra gli altri , di 
dare quefic notizie al Ior Senato nel fine dell'Amba- 
feeria , fiimo più vtile, e profittevole l’andarle parti- 
cipando nel corfo della Legazione ; acciocché poffa 
meglio il Principe regolare i fuoi ordini , c’1 fuo Mi- 
niftro meglio fervirlo. Degni di eterno nome a quello 
propofito furono Lazzcro Moccnigo,il Cavalier Cornaro, 
e Girolamo Lippomano , per le relazioni , che alla 
lor patria feppero dare delle corti di Vrbino, di Sa- 
voia , e di Roma , ove rifedevano come Ambafeiado- 
. ri , con tanto vantaggio del lor Sovrano , &in par- 
ticolare per la fomma attenzione , e raffinato giudi- 
zio in ragguagliarlo delle cofe , che occorrevano. 

14 . Nè fiimi l’accorro Ambaiciadore y che per ef- 
fcrvi nel catalogo delle cofe fin’ ora numerate , tal'vna, 

che 
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che fembri di poco momento , debba per ciò difprc- 
giarfi j' imperocché fàcilmente potrebbe incorrer la tac- 
cia, e riportarne la riprenfione fatta da Cofimogran Dtr- 
ca di Firenze ad vn fuo Ambafciadorc , che per non ha- 
vergli data notizia di vn' accidente occorfo nella corte, 
in cui rifedeva , fruibili con dire : che parevagli di 
poca importanza , c nulla attenente a’ di lui interef- 
lì j al che refende Cofimo : flotto , che fìete 5 quell a co- 
fa , cìx pareva a voi di poca importanza , vnita alt 
altre , che io ho in mente , delle quali non voglio ren- 
dervi contezza •> produce effetti , ebe fuperano la vojlra 
capacità , intelligenza ; fjpc. cosi egli. Onde per 
isfuggirc vna fimi! nota , dovrà il Miniftro più tolto 
eccedere , che mancare nella diftinta relazione delle co- 
fc j anzi per fua cautela maggiore , dovrebbe non con- 
tentarli di haver vna volta , in vna lettera fòla , no- 
tificato al fuo Principe , ciò che ftimava neceflario ; rtia 
epilogar nella feconda il contenuto della prima (& al- 
lora più , quando la materia farà più grave) notan- 
dovi il giorno , in cui fu fcritta , e'1 mcilo , c’1 mo- 
do, come invioflìj rimanendo così egli più cautelato-, 
e ’1 fuo Principe meglio fcrvito. Habbia in oltre il fuo 
rcgiltro , dove non folo feriva , quanto al tempo 
della fua carica occorrerà, degno da notarli , ma vi fi 
notino ancora difiefamente gli cfcmplari delle lettere, 
che vfeiranno dalla fua fegrctaria j o fian propofta, 
eh’ egli faccia al fuo Principe , o fian rifpofte date al- 
le fue lettere ; le quali tutte in originale conferverà 
per Ilio difcarico. Può egli dire , che fia troppo pelo ' 7 
così cj ma non vie carica, die non porti pcfo. 
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LA MBASCI ADORE 

SINCERO. 

CAP. Vili. 

Quanta debba effere la fincerità 
dell’ Ambafciadore in raggua- 
gliare il fuo Principe. 

Rima che alla dimanda fi ridon- 
da , piacemi qui rapprefcntarc 
quanto dilconvenga , a chiunque 
è huomo , il mentire ; quant* 
orribile, Òc abbominevol moflro 
fia la bugia. E moftro appunto 
di due facce , fu appellato dall* 
erudito Pafcalio , e perche nafconde il vero , cfien- 
clovi il debito di fcoprirlo , e perche profferi/ce il 
falfo, contro l’obbligazione di non ingannare : Hoc 
tam borribile monjìrum , cui ejì mendacio nomen , 
bifrons eji : Nam aut fupprimitur 'verum , cùm il- 
lud audienti , £9° prolato , £5° [cito opus ejl 5 aut 
fcicnter firmatur falfum. V trumque ejl bominis mire 
inquinati. Ella la bugia , quando non la proibilì'c 
Iddio nella fua Legge : Non mentimini — Noli 'vel- 
ie mcntiri omne mendacium c . verrebbe dalle Leg- 

gi ftefle della natura vietata , cagionando tre difordi- 
ni , che alla retta ragione , & a lei ftefla repugnano; 
11 primo è l’abufo della lingua data all’ huòmo dall’Au- 

tor 
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tor della natura , per appalelàr al Tuo prolfimo , quel 
che fcnte nell' animo, il fecondo è l'inganno di chi 
alcolta , che come ha debito di non ingannare, ha 
jus di non elfere ingannato. Il terzo è la violazione 
della ragion naturale dell’ vmano coniorzio ; impe- 
rocché non fi potrebbe più amare il commerzio , le 
il mentir fofie lecito 5 e benché i Platonici, e Prilcillia- 
niiti affermafiero , che o per riparare a qualche male 
imminente, o per proccurare il proprio, o l’altrui be- 
ne , fofie lecito talora il mentire 5 come pure profFe- 
ri Vliflc apprefio Sofocle , quando dimandandogli Ncop- 
tolemo, fe fofie fiata colà indecente dir la bugia: Num 
turpe putas , mendacia lo qui \ rilpofe : Non , fi fa - 
lutem mendaci um fert. Con tutto ciò la Teologia 
tutta con Sant’Agoltino infegna, che ne pure per folle- 
vare il Mondo , Ce rovinafìe , potrà efier la bugia lau- 
dabile : Non ideò mendacium poterit ali quando lau- 
dari , quia nonnunquam prò falutt quorumdam men- 
timur ; e la ragione di ciò si è , perche tutto quel 
che da se è male , non può per amor del buon fi- 
ne , farfi buono : Qujs efi , qui dicat : vt babeamus , 
quod demus pauperibus , faci amus furta divi ti bus , 
aut tefiimonia falfa vendamus \ Quii i(ta dicati nifi 
qui rei bumanas , omnefque conatur more s , legefque 
Jubvertere i e niente men fàrebbe , chiunque lecita Ili- 
mafie la bugia* 

2. Ella dunque da chiunque fi pregia di efier huo- 
mo dee abbominarfi , c come vn inoltro fuggirli ; ma 
quanto più da chi tra gli huomini , o per nobiltà , o 
per vficio proccura di lègnalarfi ì Era coitume degli an- 
tichi Principi , portare lofpclà al collo vna collana di 
oro la qual chiamava!! , la V trita ; quafi che la co- 
là , che più deve olkntare va nobile , e che debba 

ha- 
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haverc più a cuore, fra la verità, che come (Iella rilu« 
cerne gli rilplenda nel petto j la quale ofeurata , o(cu- 
ri le (jvendore de’ Suoi natali , ed cclifll il luftro delle 
Tue eroiche azioni. 

3. Quel grande AmbaSciadore , cioè il Duca di SeS- 
ù , ben giudicando quanto folfe colà indegna , Se ob- 
brobriosi di vn animo nobile la bugia , era Solito di- 
re , che non per altro (limava eflcrlì introdotti i con- 
fdfionali , che dividono da' penitenti con vna grata i 
confeflòri , Se non per potere , Senza tanto rofiore , ac- 
cufarfi vn* huomo di haver mentito 5 giudicando , che 
non Sarebbe (lato poflìbile d'incolparfi vn' huomo a Suc- 
cia (coperta in preSenza di vn altr' huomo di colpa fi 
brutta , e vergognoSa. 

4. Non hebbe di ciò biSogno giammai il nobil ani- 
mo di D. Giouanni di Vega Ambalciadore del Re Cat- 
tolico , e Su mai Sempre degno di Somma lode, e per 
quello che fece , c pei - quel che dille. Dando egli vn gior- 
no le notizie della carica, e del luogo , che laSciava al 
Suo Succcdorc , diflegli : che ritrovata havrebbe gran 
ScarSczza di verità in quella corte 3 poiché nivno de' 
principali di eflà Se ne Serviva , e non n’era in vSo la 
pratica : RilpoSegli quello , che Succeder gli dovea alla 
carica ; che gli havrebbe pagati con la medelìma moneta *, 
e che havrebbon , come Suol dirfi , ritrovata in lui la 
Sorma della medelìma Acarpa ^ imperciocché per vna 
menSogna , che gli^fiavrcéKe mventate , e relè loro du- 
cento. Qui ripigliò il Vega, c dille : Io per me fiimo 
di haver Seguito miglior Sentiero , imperocché non ho 
detto giammai altro , che la Semplicidìma verità , e 
penlb haver ottenuto il mio intento , poiché non cre- 
dendomi efiì (come è proprio de’ mentitori , di non 
Supporre in aLtri quella finccrirà , clic non profetano) 

tal 
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tal volta per loro colpa , fon giunto con sì felice mez- 
zo ad ottenere l’effetto della menzogna , fenz' arrifehiare 
la propria riputazione, o la cofcienza. 

5. Non fi niega perciò , che fia lecito a chi che 
fia di non manifeftarc il vero , quando a manifillarlo 
non è obbligato. Non può dirfi giammai il falfo, ma 
non Tempre lìam tenuti a feoprire il vero ; può dilfi- 
mularfi la verità , può colorirli , può furfi in modo, che 
fenz' ha ver animo d'ingannare, rclli per fua fciocchcz- 
za ingannato , chi ode. Il diifimulare , il fingere a filo 
tempo , e luogo e atto di prudenza , non inganno. 
A chi non ha jus di rifcuoterc da me vn diamante , o vno 
Smeraldo , clic gran fatto , che io gli dia , o vn topa- 
zio , o vn zaffiro , che vi ha fomiglianza ? fe noi ri- 
conofcc , farà fuo danno , non vengo per ciò a man- 
care al mio debito , nè violerò il filo jus , quando ne 
l’vno , ne l’altro fi prefupponc. 

6 . Tutto ciò cosi ftabilito , vengo al punto prò- 
pollo, e parmi, che quantunque a ciafcuno fia lecito 
quclche dico , non farà giammai conveniente , ne leci- 
to all’ Ambafeiadore verfo il fuo Principe , per la ra- 
gione, ch’egli ha fopra di lui, e per l’obbligazionc , che 
gli fi dee profiliate di fedeltà ; a lui dev’egli il tutto fe- 
delmente feoprire , dandogli le notizie , come fian nel 

. fuo cuore ; quello con lui patteggiò , quando l’onorò 
della carica; e quello da lui fpero, quando confidcgli 
i Cuoi fi-greti , e diegli il maneggio de’ fuoi affari. A lui 
non havrà da render conto delle fpedizioni delle ar- 
mate , o di terra , o di mare , nè del fucccffo di elle : 
ma bensì delle relazioni havute , fi fiano fiate con lìnce- 
rita , o inganno , fi dimezzate , o intere, fe vere , o fal- 
fc ; e quando nella fua bocca fi ritroverà la yciità» 
havrà con lode compito alle obbligazioni fuc : Jnter 
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maxima. ( dice il Morale ) bumani generis bona fide f 
colitur ; i Legati , che erano dinanzi Aleffandro hcb- 
beioa dire: Grcecorum ijta cautio ejl , qui afta confi- 
gnant , Deos infocarti , nos reltgionem in ipfa fide 
nouimus. Saranno appretto la pofterità di eterno biafi- 
f mo quei quattro Ambafciadori inviati dalla Repubblica 
Fiorentina nell’ anno 1530 all* Impcrador Carlo V 
acciocché le confervatte la Tua libertà ; e non havendo 
ricevuta altra rifpolla da quell* invitto Imperadore , fc 
non che perdonava alla Repubblica tutto il pattato , 
purché ella dette foddisfazione al Pontefice, e nmetteC- 
fc la cafa Medici nello ttato , nel quale era prima dell* 
vltima follcvazionc del popolo : dubitando eglino , che 
tale rilpofta non farebbe fiata accetta alla Repubbli- 
ca ; fi difunirono , e tre di loro non ritornarono alla 
patria , & il quarto , che fu Rafaelc Girolamo riferì 
a'Magillrati della Repubblica, che l’Impcradorc non 
fi ritrovava in tali forze, da poter dar gelofia alla 
lor libertà; che Tarmi del Turco in Vngheria , e le 
rivoluzioni di Alemagna tenevano talmente occupato 
Tlmperadore, che la Repubblica havrebbe con faciliti 
potuto difènderli ; a qual relazione la Repubblica ri- 
folvette far la guerra , Iterandone i fuoi vantaggi , don* 
de ne feguì poi la perdita della fua libertà. 

7. Auvertirà in oltre , quantunque non babbia ani- 
mo di mentire, o d’ ingannare , di non affermare giam- 
mai colà per certa , quando pienamente non la conofcc 
per tale ; nè di dar ficuramcntc per fatto quello , che 
parrà probabile a farli ; imperocché potendo poi non 
cttcr tale , può Tettarne delufo , c ftimato , fe non 
mentitore, almeno molto fèmplice , e troppo credulo , e 
potranno attribuirfi a lui quegl'inconvenienti , che pof- 
fon nafccrnc , per haver fitta concepire al Principe , 

come 
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come vera quella colà , che non era così. Incorfe in 
quello biafimevol’ errore Peto Capitano Romano, il 
quale prima di terminarli vna tal battaglia nell’ Arme- 
nia , perche ne haveva conceputc buone fperanze , 
fcrilfe a Nerone, che con fortunato fuccelfo crai! ter- 
minata , e ne viene fin' oggi fchernito da Tacito , che 
l' incolpa , che folle egli cagione , che fi alzaffero ar- 
chi di trionfo in Roma , e fi preparaffero ricchi trofei 
nel Campidoglio, quando il fanguc de'foldati Roma- 
ni su l'Armene campagne feorreva a fiumi. 

8. Auvertirà Umilmente il rapprefentare più torto 
per difficile , o dubbio il fine de' fuoi affari , che pro- 
metterlo per infallibile $ perocché rivfcendo bene , nc 
riporterà la fua lode, attribuendoci alla fua diligenza 
il buon fucceffo j e fe rivfcirà male , non refterà il Prin- 
cipe beffato dalle fperanze dategli , nè lui biafimato di te- 
merità, o di arroganza. L’accorto medico non dà giam- 
mai , nc per ficura , nè per difpcrata su’l principio la fà- 
lute dell’ infermo , nè fa certi prognoftici , fe non ha 
fegni evidenti ; mercè , che fempre teme di non reftar 
ingannato da qualche malignità di vmori non Scoper- 
ta. Con cautela niente minore a quella , deve operare 
vn pubblico Miniftro , perche nel corpo politico non 
fono più cognofcibili i cervelli , e le affezioni degli huo- 
mini , che nel corpo naturale gli vmori , che peccano. 
£ quello a chi è faggio , è detto a bailanza. 
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LA MB ASCIADORE 

SEGRETO. 

CAP. IX. . 

Di quanta importanza fia all’Amba- 
fciadore la cuftodia del fegreto. 

Igliuola primogenita della fedeltà c 
la fegretezza , da lei nafee , ma da 
lei non fi divide } vivon fempre 
alfiernc, ma con tanta vnione , che 
divile pendono; pcrlochenon po- 
trà giammai dirli fedele , chi non 
cuftodifce il fegreto , nè farà giam- 
mai fegreto, chi non c più che fedele. Se abbondila l’Am- 
bafeiadore la taccia d’infedele, ponga più altamente im- 
preco il fuggello al cuore , che non lo pofe Akfiandro 
alla bocca di Efcftionc ; c fe cjuello motivo non gli ba- 
da , per fuadafi , che non farà giammai podibile , che 
polla egli ridurre al bramato fine i fuoi difegni , fe non 
faprà cifer fegreto , elfendo più che vero , che res 
magna fujìineri non pojjunt ab eo , cui grave tjl ta- 
cere. La lcgrctczza è la bafe, dove i trattati lì alluda- 
no , cd c il timone, che li regola. 

i. Di quelli due motivi , che fono la fedeltà al fuo 
Principe , c la gloria di haver consulto il fuo lire, 
cialcun lolo , e da se , llimo diffidente ad vn animo 
nobile per imprimergli nel cuore la fegretezza ; or che 

f-ran- 
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faranno vniti ? quel l'olo della fedeltà, che non ha ope- 
rato negli animi grandi ? chi non ammira vn Pompeo 
Tempre grande, fin quando in qualità di Legato firvi- 
va la Tua Repubblica j quelli fatto prigione dal Re 
Gcnzio , fu richiedo che fcoprifie le determinazioni del 
fuo Senato, ed egli fenz’ altro rifondere, llcfe la ma- 
no fu la fiamma di vna candela , e fu tanto quanto di- 
re : che come fopportava intrepido la feottatura di 
quella mano , cosi havrebbe {offerto lo ffrazio di tutto 
il corpo , prima , che fi haveffe fatto frappar di bocca 
vn fofpiro, che violarti la fedeltà dovuta alla fua pa- 
tria. Chi non commendala fortezza di vn Anafillo Ca- 
pitano Atcniefe, che prefo da Lacedemoni, c porto a’ 
tormenti, affinché a forza di fpafimi manifeftafle quan- 
to fapea , che meditaffe Agelìlao fuo Signore j egli coa- 
rtante altro non ripeteva , falvo che gli havrebbono 
potuto fvellerc il cuore dal petto , ma non già dal 
cuore quclchc fapea in fegreto. Ma qual lode non me- 
riterà in quello genere l’inclita Repubblica Veneziana , 
quando tutti , e ciafcuno de’fuoi nobili figli non han 
che cedere nella fedeltà a’ più illurtri eroi , che cele- 
brarti la fama ? Vagliatimi per pruova de’ miei detti, due 
foli fatti tra cento, c cento più ammirabili. 

3. Si dibattè più volte in quella grande Aflcmbrea» 
fe deporre fi dovelfe dal fupremo pollo , che occupa- 
va il già decrepito Doge Lrancefco f oleari, non per 
altro difetto , che per eccello di lunga età, refo inabi- 
le al governo : fi agitò fpcllo l’articolo , &: alla fine 
fi conchiufc, che si 3 e quantunque intervenirti alle difi- 
cuifioni , &c al decreto il proprio fratello del Doge P10- 
curator di San Marco , pure p:.fso il Ctto con tan- 
ta fegrctezza , che non prima il buon vecchio il riftp- 
pc , die folle deporto, fedeltà finguiarc , che nè pu- 
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re mirò in faccia ad vn fratello J ma di maraviglia 
maggiore è l’altro: Pervenne fegreta notizia almedefi- 
mo Senato ( il di cui buon governo fondato fopra lo ze- 
lo del giullo, e del miglior bene della patria , le eter- 
nerà le fuc glorie ) pervenitegli , dico , fegreta noti- 
zia , che 1* auvifava , come Prancefco Camargnob fuo 
General di mare fegretamente fe la intendere col Tur- 
co , fuo fempre capitale nemico. Vfaronfi fubito tutte 
le diligenze , che furon poflìbili , per cfaminar la noti- 
zia, e ritrovolfi già certa la fellonia, perlochc in no- 
me della Repubblica , benché fotto varj pretefti , fu 
fcritto , ite ordinato al fellone, che ritornafie alla pa- 
tria ; egli , quel cuor di Giuda , certo del fuo fallo 9 
e pfefago del fuo male , coprendo con varj colori la 
difvbbidienza , procrallinava il ritorno -, ma tra quello 
mentre non cellavan gli accorti Senatori di compilar- 
ne il proceflo , e col voro di cencinquanta , che v’ in- 
tervennero, tra quali vi era vn cognato , vn nipo- 
te , & altri congiunti del reo , fu egli condannato al- 
la morte. Ciò decretato , venne a dare da se 1* vccel- 
lo alla rete ; imperocché alla fine giunle il Generale al 
porto , dove havea da fare il naufragio. Vi fu ricevu- 
to con fomme dimollranze di onore j ma poco apprtf- 
fo fu di prefente imprigionato , convinto , e decapi- 
tato i nop havendo potuto , nè prima di giugnervi , nè 
dopo chegiunfe, penetrare, nè pur per ombra, quan- 
to contro di lui lì era detto , c fatto nel Senato. Gran 
fatto i in vna adunanza così numerofa di huomini , c 
tra quelli di tanti amici , c tanti congiunti non ritrovarli 
nè pur vno, che havelfe accennato all’amico , al con- 
giunto qualche fofperto, che di lui havelfe il Senato* 
divenuti tutti filenziarj , tutti Arpocrati , c poco men 
clic dilli difvmanati ; piu Rimando la fedeltà alla pa- 
tria * 
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trii , che Tamicizia , e la parentela. Tanto ha potuto 
ne' cuori di huomini illullri il morivo della fedeltà J 
ma che non ha operato il defiderio di quella gloria, 
che fi pretende dal terminare con felice evento le ope- 
razioni lue ? 

4. Parve fcortelc la rilpofta data da vn Metello a’ 
fuoi familiari , quando da quelli fu interrogato di ciò che 
volclfe fare dopo di haver foggiogati i Macedoni ? a’quali 
egli rifpofe: Tunicam meam exu-erem , fi confili] mei 
confciam putarem : mi lacererei indoflo la propria ve- 
lie , fe fipelli, ch’ella poteflc clfer conlàpcvolc dc’mici 
difegni; ma rilpolla si alpra non fu fegno di vn cuore ru- 
llico , fu parto di vn animo tutto politico , defiderolò 
di gloria , paurolo , che glicT involalTe lo feoprimento 
de’ fuoi penlìeri. Rifpolla a quello fine Hello vfàta da 
vn Pietro di Aragona , e da vn Ludovico XI Re di Fran- 
cia , folito quelli dire , che havrebbe bruciato il fuo 
cappello , fe havcflc potuto quello fàpere quello , clic 
flava dentro il fuo capo ; e quegli, che brucierebbe 
la camicia , che havea indoflo , fe penfàfle , eh’ ella fa- Detti me- ^ 
pefle, quel ch’egli havea nell’animo; e fi troncarebbc sotnt. 
la man finillra, fe rilàpefle quel che la delira impren- 
deva. Dirò colè maggiori : vn Antigono Re della 
Macedonia, fu interrogato da Demetrio fuo figliuolo 
del tempo , &: ora in cui dovea marciare l’cfercito; 
qual cola di minor conlèguenza potea dimandarli da 
perfòna così intima , cosi intereflàta ? e pure rivolto a 
lui crucciolò il Re: Metuis , diflegli, ne tu folus non 
audias tubanti Sarai tu folo sì lordo, che temi di non 
vdir il fegno della marciata? non giudicando di confida- 
re la fua determinazione , nè pure a chi tra breve havea 
da cedere il Regno! così operaron mai fempre coloro j 
che glorioli per le loro azioni celebrò la fama. 

5. Per 
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5 . Per gli altri poi , a’ quali quelti motivi non foffe- 
ro flati (ufficienti per tener a freno la lingua , non 
mancarono favj Principi , e ben ordinate Repubbliche 
in illabilirc feveriffime leggi contro i violatoli del 
fegretoj acciocché chi non bavelle voluto aflcnerft da 
si enorme delitto per amore, o della fedeltà , o della 
gloria , fc ne folle aflcnuto per timor della pena. Zc- 
lantiffìmi fopra gli altri di vna total fegretezza lì 
dimoltraron gli Egizj, i quali non folo punivano col 
taglio della lingua chi manifefìava i legreti attenenti 
al governo del pubblico, ma con pena flraordinaria 
galtigavan chiunque lì foife , che havelTc pubblicato co- 
là a lui fegretamentc confidata. Il provò a fue fpefe 
vn faccrdote d’ Ifide, il quale havendo confidentemen- 
te intefo, che due fcellerati haveano nel Tempio della 
fua Dea lìuprata vna vergine, dcnunciolli a' Giudici : 
accettaron quelli 1 * accufa , c galligati con la morte i 
rei, condannarono l'acculàtore aU'efilio, affermando, che 
piacca loro l’ accula nata dallo zelo di vendicare l’ in- 
giuria fatta al fuo Tempio , ma punivano 1' infedeltà 
vfata a chi gli havea fcgrctamente il fatto comuni- 
cato. 

6 . Maggiore però affai fu il rigore cfercitato da 
Dionigi in Siragula contro vn fuo cameriere , non già 
infedele, ma poco accorto. Fu lignificato al tiranno, 
che il riverito Platone veniva in palagio 5 egli in al- 
tro occupato, mandogli all’incontro il fervo a richie- 
derlo della cagione della fua venuta 5 fu quelli interro- 
gato dal Filofofo di ciò che lì faccffc nella camera il 
Re i rifpofcgli , che lì trovava su di vn tappeto ignu- 
do, e non altro. Fu fubito rapportata la rilpolla a Dio- 
nigi , ed ei condannò di prelèntc il cameriere alla 
morte 3 come reo di liaver appalcfato i fegreti della 
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fca camera , quando gli era flato ordinato , che s’ in- 
formale di ciò che voleva Platone ; non già , che dice A 
fc quel che faceva Dionigi. Tanta fegretezza han mai 
Tempre ricercata , o da’ fuoi cittadini , o da’ Tuoi Miniftri , 
c le nazioni y Se i Principi : ma Dionigi era vn tiran- 
no : fialo ; c chi fofpctterà o tirannia , o imprudenza 
in vn Senato Romano f e quelli pure fevcramente pu- 
nì vn Q;_ Fabio, il quale giudicando , che Publio Caf. 
fio fi folle ritrovato nell’adunanza, quando fi decretò 
la guerra CartagineC, nedifiorC a lungo con lui, Co- 
prendogli , quel che penfàva , eh’ ei fapefle , e 1* in- 
volontario errore pur fu fiimato degno di pena , non 
iftimandofi fallo leggiere qualfivoglia manififtazion di 
fegreto. 

7. Vaglia il già detto per fare auvilàto il fedele Am- 
bafeiadore di quanta importanza fìa fiata ftimata la 
fegretezza. Che fe ne volelle egli fapere qual ne fìa la 
cagione , gli direi prima con Platone , che chi rivela ad 
altri il fuo fegreto , gli vende nello fteflo tempo la fua 
libertà } ed è lo flellò , che difle EChine il Filofofb : 
che non refta piu padron di sè fieflo , chi ad altri ha 
fvelato il fuo cuore ; gli dirci in oltre , che tanto 
Vaglia vn fegreto palefato , quanto vna mina Coper- 
ta , la quale per potente che fia , fàputa dall’ au- 1 
verfario, non nuoce, perche di prefente può fargli 
la contrammina. 1 buoni giuocatori di carte ftan fim- 
pre su 1 ’ auvifo , che non refti qualche carta Co- 
perta , perocché vna di effe dal competitore adoc- 
chiata , farà , che tutta la fua arte refti delula. Non al- 
trimenti : vn bel difegno pubblicato farà fallire in ma- 
no tutt’ i trattati , e quindi è , che tutt’ i politici di 
comun confenfo affermano , che il filenzio fia l’ani- 
ina de’ ntgozj > o come vn altro fcrilìe , che fìa il 
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vincolo ficuro , la legatura fermilfima de* trattati : 
Taciturnità s optimum , atque tutijjimum rerum agen - 
darum 'vinculum-, e vollero dire, che come vn corpo 
fenz’ anima fubito imputridifee , o come vn compolto 
artificiale di più parti , per fodo , e forte , che fia , fubito 
fi difcioglic , c fi dilperde , fe manca il vincolo , che 
l’ vnifee j così periranno , e fi disfaranno tutt' i nego- 
zj, quantunque con maturi configli conceputi, e con 
cfquifita prudenza difpofti , fe per mancamento di fe- 
gretezza verranno prima dol tempo palefati. 

8. Ma egli il dirà, e confiderà il fuo fegreto ad 
vn folo? sì: tanto può badare per farlo fìimare, con- 
tro fua voglia , vn traditore , e per renderlo inabile 
a più operare j imperciocché s'cgli, cui dovea più im- 
portare, non ha fàputo cuftodirlo, come lo cuftodirà 
colui, cui meno importerà ? fe egli l’ ha comunicato ad 
vn fuo amico , non illimerà l’altro di comunicarlo an- 
cora all’ amico fuo ? E qui mirava quel favio ricordo 
dato dal Carpi al Nunzio Santorio, dicendogli : Mon- 
fignore ricordatevi di non confidare i vollri fcgrcti , fc 
non che a quelle labbra , delle quali voi havete la chia- 
ve. In fatti il comun confenfo di tutt’i periti , la 
pratica di tutti coloro , che han bene operato dovrà 
perfuadere ad vn prudente , e fedele Mini Uro , che 
il mezzo più ficuro per terminare con gloria , e re- 
putazione i fuoi affari fia la fegretezza. 

S>. Aggiungali, ch’egli non folo dovrà efler accor- 
to in non appalefar con la lingua i fegrcti del fuo cuo- 
re, ma operare in modo, che ne pure con qualche fc- 
gno citeriore pofla darne qualche notizia. Nelle corri non 
mancano cervelli acuti , e perfpicaci , che fappian leg- 
gere , c fpiare in vna linea della fronte , in vn occhio , 
o torbido , o allegro , in vn moto di mani , o di pie- 
di. 
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di, o più veloce , o più tardo, quanto dentro il più 
cupo del cuore racchiudefi ; onde egli dovrà pur ilare fu 
quello auvifo, che qualche pallìone dell’animo non li 
ariàcci , come fpcllo fuole , ne’ fcnlì 5 anzi per maggior- 
mente occultarla, orienterà nell' citeriore tutto l’oppollo, 
come per cagion di efempio : fe havrà cattivi auvifi , e 
non è ben che fi fappian, inoltrili con volto allegro; fa- 
ran dulciti con felicità i fuoi trattati, e’1 làperfi può nuo- 
cere ? componga in gravità il fuo volto, in modo che 
inclini alla mcltizia. Vede ncceflària la guerra , c do- 
vrà prefto intimarla? parli Ipclfo di pace &:c. e così 
negli altri emergenti coprirà gli effetti del fuo cuore , 
& i difegni della fua mente. 

io. Quanto però fin qui fi è detto, dovrà inten- 
derli con le regole del buon giudizio, non pretenden- 
do qui in vece di vn Ambalciadore , formare vna fta- 
tua muta, o vn huomo mitico , e villano , abitator 
delle felve. Tocca alla fua prudenza il diftinguere la 
materia, il tempo, il luogo, e le perfone , che ri- 
chieggono sì puntuale oflervanza di rigida fegrctczza. 
11 dimoftrare di non confidare ad vn amico fperimen- 
tato , ad vn T/liniftro , che può giovare , cofa , che an- 
corché fi pubblichi , non può nuocere, farebbe vn alie- 
narli da ognumano commerzio , e fare , che ogn- 
vno di lui folpettalfe , nè ardifife alcuno con lui con- 
fidentemente trattare , della moneta ftelfa pagandolo ; 
traffico poco giovevole all’ vficio fuo. La natura , co- 
me oflervano i notomifti, ha polle nella lingua due 
Vene , vna delle quali termina al cuore , l’ altra al 
cerebro ; e forfè volle infegnarci , che quanto dal 
cuore fi porta alla lingua , non debba prima vfeir dal- 
le labbra , che fi comunichi con l’intelletto , che ha 
la fede nel cerebro. Di quello debbon fupporfi ben 
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prouveduti gli Ambafciadori ; dovran dunque quanto 
dal cuore viene alla lingua , consultarlo col loro intel- 
letto. Il Re , e Profeta , che Teppe accoppiare con la 
politica la fantità, dimandava dal Tuo Dio, che gli cu- 
ltodifle la bocca , non ferrandogliela affetto , ma po- 
nendovi modo di aprirla, e ferrarla a tempo oppor- 
tuno con le circonftanze fue: Pone Domine cujlodiam 
ori meo , ojìium circunjlanti<e labijs meis. Cosi 
prieghi pure l’ Ambafciadorc il fuo Dio , le vuol ef- 
ierc virtuofamentc fegreto* 



Z VtwW '/QcaoJh* V<ai&< * 





I® 








L’AM- 


£ L'ETTO. Cap. io* 77 

L’AMBASCIADORE 

ELETTO. 

, 1 ' . ' ■ 

C A P. X. 

Che far debba Y Ambafciadorc 
effendo eletta 

Atta dal Principe , a Repubbli- 
ca reiezione , deve fa perfona 
eletta per Ambafèiadore darne la 
notizia al Potentato , o Repub- 
blica y alla quale farà Sato de- 
sinato , fervendoli di quei con- 
cetti , che la prudenza , & il 
buon giudicio gli detteranno ; con parole però brie- 
vi > e fentenziofè . Et affinché polla faperne qual 
fia la forma folita di praticarli } ne porgo qui gli 
efempj. 

LETTERA 

Del Cardinale Ippolito de’ Medici all* 

Imperador Carlo V. 

2. TT A 'Bontà di N . S. ba voluto desinarmi per 
! Legato alla M. V> C. , onorandomi di vnx cx~ 
rie a di gran lunga eccedente le mie forge', l'bo 
nulla di manco per vbbidicn^a accettata ; proponen- 
domijì principalmente per motivo il fervigio di Dio y 

e per 
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e per confeguewa quello di V . M. , la _/<* 

il àrderlo , ho di fervirla , £ vivere , e mo- 
y/re Jbtto alla. Jua protezione. Fritgo intanto il mtde- 
fimo Dio a concedermi grafia di Japer regolare le mie 
anioni , conforme alla riverenza dorjuta alla Mat/là 
V ojlra , £2° alle obligaijoni del mio dovere tyc. 

LETTERA 

Di Andrea del Burgo Ambaiciadorc di Ce(àrc 
al Re di Spagna. 


Sacra Maejld Augujlijfima . 

Vando Sua Alaefià Ce farea con vngenerofo ec - 
cefo di bontà fi degnò farmi fapere di baver 
• rifoluto fervirfi della mia perfona per l’Jm- 
bafeiata apprtffo la M. V. , mi reputai il più felice 
huomo del Mondo, e maggiore mi /limerò allora , che 


Q' 


la fortuna mi accompagnerà , a portar con la lingua 
innanzi l* fr* f acrA Perfona quell ‘ tfpreffioni di rive - 
renz*-> e di rijpetto , che non potrebbe mai far con la 
penna la mia mano , benché più volte habbia havuto 
l’onore di portar l’armi in fervigio della Corona Cat- 
tolica /pero , che la Al. V . havrà la bontà d' im- 
piegarmi in quei comandi , che col fervirla divota- 
mente , potranno render più accreditata la mia vbbi - 
dnnz* verfo Sua M ae/tà Imperiale , con che re/lo ^rc. 
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LETTERA 


7 9 


Di D. Diego Mendozza Ambalciadorc del Re 
Cattolico in Venezia. 

Sereniamo Doge. 

4* T" ^ rl il R* mio Signore accrebbe V onore della mia 
1 a bbidien^a , col dichiararmi Ambafciadore ap - 
prejfo la Serenità V ojlra ; tS 3 oggi con quejle po- 
che righe porto alla Seren. V ojlra gli attcjlati di que- 
Jla foddisfazione , che fento nel 'vedermi onorato di 
'vn Ambafceria corrifpondente a quella inclinazione , 
che mi ha fempre portato a facilitar la buona amici- 
zia del Re mio Signore verfo cotejla nobilijfma Signo - 
ria ; fpero che la Serenità V ojlra con la fua , e con 
quella prudenza , cb‘ è naturale a cotejto Senato , mi 
fornirà de ’ meggi opportuni a poter fervire il Re 
mio Signore , e render quei debiti di conveniente of- 
fequio a V ojl. Scren. \ fupplicandola di credere •> che non 
faran quejli folamente i fentimenti maggiori del ani- 
mo mio , co ’ quali mi sforzerò di farmi conofcere (jfc* 

LETTERA 

Del Duca di Feria Ambalciadore del Re 
di Spagna in Francia. 

Sire. 

1* XT On potea il Re mio Signore onorare maggior - 
I mente la debolezza de ’ miei talenti , che col 
rendermi gloriofo nella elezione di vn Am- 
bafceria apprejfo vn così gran Re , quali e la M.V. 

Quejl’ onore , che mi accrefce Ubbidienza , verfo a chi 

la 

v - ‘ . - Digitized by ( 


I 


ioogle 


Sò VAM'BASCIADORR 
la devo ) mi aggiugne ri/petto , e riverenza verfo la 
Al aeft a V ojìra , che faranno appunto la moneta , con 
la quale mi sformerò di comperarmi la protezione , e la 
gra^i a fua \ e proccurerò con gli atti di quell' ujfequio 
cb‘ è dovuto ad vn tanto Re , di rendermi degno di 
quella elezione ? cbe’l Re mio Signore ba fatto della 
mia perfona , che divotamente con/acro alla Matjla 
V t fra igrc. 

LETTERA 

Pel Conte de Taurine Ambalciadore del Duca 
di Savoia ad Arrigo IV Re di .Francia. 

Sacrai Re al Maefa . 

ff. TI comando del mio Principe di trafportarmi 
I Ambafciadore appreflo la M . V . , come non pub 
e/fere più onorevole per me , così non potrà , che 
riufeirmi felice , poiché bavendo altre volte i miei an- 
tenati fervito la corona di Francia con fomma loro 
foddisf arpone , /pero , che tanto maggiore far a la mia 
nel fervire la M. V . , quanto fupera la grandezza dei 
fuo animo auguflo quello degli augujlijfmi fuoi an- 
tenati. Affcuro la Al. V. , cbe’l ^e/o verfo il fervi- 
gio del mio Principe /ara fmpre contrappefato con 
quella inclinazione , che tengo ad incontrare con vn 
vero o/jequio quelle foddisfazioni , che potranno ren- 
dermi degno della favorevole protezz* one della Alacfa 
Vofra &c. 

7. In quello , o altro fimil tenore , deve l’Am- 
bafeiadore ltender la lettera al Principe -, a chi 
vkn ddiinato , la quale accompagnar deve con altra 

al 
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al fegretario di fiato , non cofiumandofi giammai 
fcrivere ad vn Principe , fenza accompagnar la lettera 
con altra al fuddetto fegretario ; il contenuto di quella 
dev’ edere quafi del medefìmo tenore di quella , che 
fu fcritta al Principe, con termini però proporzionati 
al foggetto , a cui fi fcrive; e perche allo fpeflo fo- 
gliono i fegretarj far vedere le loro lettere al Princi- 
pe , perciò deve 1 * Ambafciadore aggiugnere in efla 
qualche parola piu viva, c più cfprcffiva di vmiltà» 
e riverenza verfo il Principe. Ne addurremo qui yna , 
(he fari baftevolc per cfemplare. 

LETTERA 

Del Marchefe di Falfes Ambafciadore del Rf 
di Spagna al fegretario di fiato dell* 

... . Imperadorc. 

r «j 

Ecc dienti Jfmo Signore. 

$. T On poteva il Re mio Signore onorarmi dì 
I^Lj vna carica, che mi fojj'e di maggior vene- 
^ ragione, e vantaggio di quella di Ambajcia -j 
dorè apprejfo Sua Maefià Imperiale , perche mi dà oc - 
cafione di Jlendere gli atti del mio spio , e della mi a 
vbbtdienxa per tutto , dove trionfa l' Augufìijfma Ca- 
fa di Aujlria. Se V. E . vuol dar principio ad obbli- 
garmi , per render tanto più divota verfo di lei la 
mia fervitù , prefenterà Tmcbiufa da mia parte a Sua 
Al aejlà Cefarea , e con le gentilezze delle fue racco - 
mandazjbni renderà accreditate le mie efpreffioni • L'of- 
fequio perfunale farà meglio conofcere a Sua Matjlà 
Imperiale la divozione del mio cuore in tutto quello , 
dove Ji tratterà della gloria di Sua Maejlà Imperiale , 
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e degl’ intereffi del Re mio Signore , chi 'vanno cosi he* 
ne del pari in ogni cofa. Al i /limo in oltre felice di 
bavere a trattare con vn Minijlro fimile a V. E. ■> tan- 
to gelante , e cosi efperto negli affari : Direi più , wj 
non voglio , che formi di me concetto di effere troppa 
prolijfo nel trattare j ho fempre amata la brevità in 
ogni cvfa-ifuor che dove fi tratta di farmi conofcere 

9. De* titoli, che dar lòglionfi dagli Ambalciadori 
a’fegretarj di flato, non entro a di (correre, sì per non 
poterfene dar certa regola , sì per non allungarmi in 
materia , che può da ognaltro faperfi 5 e chi non (apra , 
che altri titoli convengonfi ad vn fegretario di flato, le 
egli Ila di tefta coronata, &c altri le di minor poten- 
tato ; altri , fc l’Ambafciadore che Icrive , fia di Re , 6C 
ialtri , fe di ordinario Principe ? ma l'vfo , c la pra- 
tica ben dovran làpcrla gli accorti , c periti fegretarj. 

1 o. Mi è fembrato bene , trattandoli qui di lettere* 
Idi porvi la forma di quelle , che chiamanfi di credenza 5 e 
fon quelle appunto , che oltre all* inftruzioni , delle quali 
habbiamo ragionato di fopra, dovrà ricevere l’Ambafcia- 
dorè prima di partire per la fua refidenza.Contengon elle- 
no vn pubblico approvamene della perdona, che fi man- 
da, di cui il Sovrano ne dimoftra la ftima , che ne fa , e la 
fede, che vuole, che le fi prcfti, con approvare infieme 
quel tanto , che dovrà fare , e dire. Son quefle limili in 
fatti ad vna carta di proccura, folita fardi da’ privati a 
loro procuratori , in virtù della quale , rappreftnrando 
quelli la perfona, che la fece, polìono operare a lor talen- 
to, quanto ad operarli, flimcran necellario, e profittevole. 
Tralcrivo qui per tanto la fèguente , ferina dal Re cat- 
tolico al fommo Pontefice in commendazione di D-iui- 
gi di Zuniga {uo Ambalciadorc > non molto dall altre 
diflimile. *Bea- 


r BeatiJ/ìmo Padre. 

11.*»’ A confidenza grande ) che io bo nella per fon* 
I del Commendator maggiore di Alcantara D • 
^ À Luigi di Zuniga portatore della prefente , ab- 
brevierà quefio difeorfo ; effendo ficuro , che meglio ef- 
plicberà egli i miei Jenfi a V bfira Santità , di quello y 
tbe potrei io fare con quefia lettera , la quale non fer- 
etro. ad altro , che a fupplicare la Santità Vofira a pre- 
fargli fede , come a me Jlejj'o in tutto quello , che fi af- 
fetta alla venerazione perpetua , che bo della di Iti au- 
torità , nel che i miei defider) eccederanno femprc , come 
potrà Vofira Santità fperare , fi dalla mia divozione , co- 
me dalla diligenza particolare del Commendatore . Per 
quel tanto poi , che appartiene agli affari correnti per il 
buon fine del Concilio, fupplico la Santità Vofira , a pre- 
giargli fede ; e fi perfuada , ebe quanto fo fupplicare y 
erapprefintare fopra di quello , procede dal ^e/o, che 
bo di Jtrvire Lio Signor nofiro , il quale fi compiac- 
cia conservare per molto tempo V ofira Santità nel go- 
verno vniverfale della Jua Cbiejay come io lo fupplico y 
t gliele dtfidero f^c. 

1 1. i^uan to poi fìa importante , e quanto nece£ 
faria all' Ambafciadore quefta lettera, non vi è bifogno 
di molte pruove a dimoltrarlo. Chi noi vede , che 
quella lo conllituifce in credito, e (lima di Ambafcia- 
dore, c fenza la quale non farà llimato più di quel 
eh’ era prima , che *1 folle j farà tenuto per quel Signore , 
© Cavaliere, qual nacque, non già perMiniftrodi quel 
Re, che lo manda. Come vn Senatore (fcriflc Tullio) 
fenza giurifdizionc , cosi farà vn’ Ambafciadore fenza 
lettere di credenza ; non farà atto , che fa giuridico , 
nè havran ptfo giammai le fue parole. Anche il Signo- 
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re Iddio , havendo eletto Mosè per Tuo Ambalciado- 
re, volle prima accreditarlo come huomo Tuo, ie per 
lettera di credenza fuftituì la di lui verga , facceradola 
Operatrice di prodigj, che fono fegni dell'Onnipotenza. 

1 3 . Aggiungali, che negli affari politici ben ff fa > 
che niun Principe fia tenuto a credere ad altri , quan- 
tunque di profapia illuflriffima ( eccettuatane per ifpe- 
cial privilegio la perfona del Legato a latere, benché, 
X 4 <s. come aflcrifce il Vicquefort , le Bolle Pontificie , che 
portano , fcrvon loro per lettere di credenza ) anzi 
potrebbe ragionevolmente formare cattivo lo (petto di 
colui, che volcfle ingerirvi, fe prima non folle (lata 
autenticata da sì fatte lettere la fua perfona ; dal che po- 
trebbero nafeere inconvenienti piggioti. 11 eafoauvenne 
in perfona di Francefco Partinari Ambafciadorc deila Rc- 
publica di Firenze al Sommo Pontefice Clemente Vili 
coflui per non haver lettere di credenza , non fu trat- 
tato, come havrebbe voluto; onde fervi quella mi£ 
iione per iftabilir vie più il cattivo animo , che tene^ 
va quella Repubblica verfo il medefima Pontefice. Lo 
fteflo accadde a gli Ambafciadori del Duca di Tafilo- 
ne inviati ad Adriano Papa , per fupplicarlo ad inter- 
porre la fua autorità , per accordar la pace tra il 
jnedefimo Duca, e’1 Re di Francia; imperocché non 
tecando le Lolite lettere di credenza , furono afpramen- 
te riprefi, c vergognolàmcnte licenziati. Peggio a C- 
fài auvenne a Monsù du Cruc Ambafciadorc della 
Regina di Francia Caterina de’ Medici alla corte di Sa- 
voia, poiché palfando per Inghilterra, la Regina Li- 
fabetta lo fece condur prigione a Londra per non ha- 
ver portato feco , ne paflaporto , nè lettera di cre- 
denza , rè di ciò potè lagnarli la Regina Francefc , per- 
che non può dui! tenere il caia Liete di Amba (bia- 
do- 
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dorc quella perfona, che non ha lettera di credenza» 
Quando Antonio Rincone, e Cefare FregoFo , mandati 
Ambafeiadori da Francefco I nell’anno 1 5 5 o>l’vno a So- 
limano Imperador de’ Turchi, a Venezia l'altro, amen- 
due per togliere il ripofo all’Italia, furon Fatti mori- 
re di ordine del Marchefe del Vallo , allora governa- 
tor di Milano , o per comando dell’ Imperador Carlo 
V , o di Tua diFpofizione , non perciò Fi potè dire > 
che Folle loro violato il diritto , che tenevano come Ara- 
baFciadori , già che non portavano palfaporto , o let- 
tere di credenza, neper l’Imperadore, nè per i Fuoi 
Miniltri. 

1 4. Poflono però occorrere alcune circonftanze , per 
le quali non Fi diano a gli Ambalciadori le lettere 
di credenza j come Fe vi Fofle differenza di titoli tra 
due Principi, fra quali prima di eflèr concordi in det- 
ta differenza, vi folfe neccflìtà di mandarfi Ambafcia- 
dore , in tal cafo deve almeno portar Feco vna let- 
tera di auvilò del Segretario di ilato , o vn paflapor- 
to , doue vi fia efpreflo il carattere , e la qualità deli* 
AmbaFciadore ; in tal Forma Fu fpedito dall’Arciduca di 
Auftria il Fuo AmbaFciadore a Luigi XIII Re di tran- 
cia. Oltre la lettera di credenza , che detto babbiamo,. 
coltumano anche i Principi, mandando per Amba- 
iciadore qualche (oggetto confidente-,, di accompagnar- 
lo con altra lettera particolare , nella quale vien rac- 
comandata la di lui perFona al Principe, al quale egli è 
(pedito. E le Regine benché non fiano né regnami, nè 
tutrici , Fogliono ancora dare lettere particolari a gli 
AmbaFciadori , per teflimonro della ftima, che ne fanno, 
come altresì de’Prineipi, a’ quali fono inviati ; queft<* 
però non fono vere lettere di credenza , ma più ra- 
tto lettere di corteFta, e di cerimonie» Gir Amba feu- 
do- 
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dori poi 5 che vanno agli Suizzcri debbon portare non 
(blamente vna lettera di credenza generale per tutt’i 
Cantoni 5 ma altre in particolare per i Cantoni Cattoli- 
ci > e per i Cantoni protcftanti , e per ciafchedun Can- 
tone didimamente la Tua. Vaglia in (omma tutto il 
detto per ricordo a gli Ambaiciadori , acciocché non 
partano per rAmbafceria fenza le neceilarie lettere 
di credenza , tanto per il Principe , apprello di cui 
devon fare la rcfidenza , quanto per i Principi , per 
dove havran da pallarc nel lor viaggio , fé non 
vogliano auven turare la propria reputazione con quel- 
la del loro Signore. 

l/AMBASCIADORE 

1 N V I A G G I O. 

CAP. XI. 

Come debba l’eletto Ambafciado- 
re contenerli e regolarli nel 
fuo viaggio. 

* Amba(ciadore clerto , quantun- 
que habbia ricevute le inftruzio- 
ni , e le lettere , delle quali par- 
lammo » prima però , che parta 
dal Regno , non ha carattere di 
Ambafciadore > nè acquifla pre- 
minenza alcuna (òpra quelle , che 
Jiaveva nella Tua Città. Darebbe dunque poco faggio 
della fua prudenza > fe prcfumdiè di mutar condizio-. 

nc, 
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ne* e modo di trattare, digerente dal confueto . Co- 
me per cagion d’efempio , fé volclfe fepararfi dagli al- 
tri , con cui familiarmente trattava , negar la mano a 
chi concedevala , inoltrarli in pubblico , tronfio , e pet- 
toruto Scc. rutto ciò cagionarcbbe in altri abbomina- 
zione , &c acchitterebbe per se pochi amici , c mol- 
ta mala opinione , fe pure altro di peggio non gli 
auvenifle; come accadde a quel mal accorto cortigia- 
no di Aifonfo Duca di Ferrara , il quale appena no- 
minato dal fuo Signore per Ambalciadore a Venezia > 
credette fubito etter giunto al non più oltre j onde 
cominciò di prefente a trattare co’fuperiori del pa- 
ri , Se a Iti mare per inferiori gli vguali ; ma gli ono- 
ri , che pretefe , le gli cambiaron di vn fuòito in vi- 
lipendi e derilioni j pcrlochc vedendoli da tutti ab* 
bominato , e fchernito , li vide coftretto il Duca a 
privarlo della carica, falciandogli la confufionc , e’I 
pentimento della lua mal configliata albagia. E quando 
ciò non gli auveniife , qual male piggiorc potrebbe 
auvenirgli , che lafciar nella corte , donde parte , po- 
chi amici , c molti mal foddisfatti della fua pcrlòna ? 
Alclfandro il Grande folea dire , che dagli amici fi cu- 
ftodivano i fuoi tefori, &c in elfi ripofava il fonda- 
mento , e la felicità del fuo Regno j e proporzional- 
mente può dirli, che negli amici, che falcia in cor- 
te, ttia riporta la buona fortuna di vn’ Ambalciadore: 
in elli la fperanza di mantenerfi nella grazia del fuo 
Principe , &c in elfi ripolù la quiete del fuo cuore $ 
in fatti fe è pcricolofo a chi parte , falciar ladri , c 
rimici in cala, più pericololò lari ad vn Minittro afc 
fonte, lalciar mal affetti in corte, fcnza*buon nume- 
ro di amici , cuftodi , e guardiani delle fuc fpalle. Ma 
veniamo ora al punto > & al modo della partenza. 

i. la 
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i.. In due modi può viaggiarli, o in fretta 4 e fu 
le polle, o con le fue comodità , Se a bell’agio 5 &in 
quelli, o manifellandofi , o in tutto occultandoli, Se 
andare -, come fuol dirfi , feonofeiuto. Dipende il tut- 
to sì dalla qualità de’ negoz j , si dalla volontà del 
fuo Principe. Se l’affàre ingiuntogli portaflc qualche 
pericolo per la dimora , chi non vede quanta lia 
[obbligazione dell' Ambalciadore di follecitar la par- 
tenza , Se affrettar il viaggio , per non rellarvi con- 
fufo ? Come appunto auvenne a gli Ambafciadori di 
Gilimcro Re de’ Vandali , inviati a trattar la pace» 
da lega conTandi Re de' Goti : fermatili colloro 

più del dovere nel Jor cammino , accadde , che vna 
nave partita dopo di loro da Cartagine , auvifalfe Tan- 
di che l’armata di Giulliniano Imperadorc giunta ai 
quella Città , già la teneva llrettamente bloccata ; ma 
nulla di ciò fapendo gli Ambafciadori , chiella l’vdien- 
za , Se introdotti al Re Goto , furono da collui in- 
terrogati dello ilato, in cui fi ritrovafiero gli affari de! 
loro Re ? felici , elfi rilpofero 5 ma ripigliò di prefente 
il Goto» che ritornaflero nella loro Città, che il ve- 
drebbono meglio. Non intefero per allora gli Amba- 
fciadori il mifteriofo parlare , onde dimandarono la fe- 
conda volta l’vdienza, nè altra rifpolla ne riportaro- 
no , che la prima j per lo che prefago il lor cuore di 
qualche mal’ accidente occorfo, lenza colà conchiudere* 
fe ne ritornarono feornati. 

3. Poco dilfimilc fu ciò che auvenne a gli Amba-; 
feiadori Troiani portatifi a Roma per condolerfi con Ti- 
berio della morte di Drufoj imperocché eflendofi lungo 
tempo trattenuti in viaggio, già l'Impcradorc fi era a 
baftanza confolato , c la Città tutta, polla in obli- 
vione quella morte , cambiato havea il duolo in al- 
le- 
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Icgrci?a > onde giunti gli Ambafeiadori a Roma , e 
condotti all'vdienza, villi da Tiberio tutti mclli , e 
dolenti , ridendo lor dille : Dite alla vollra Città , che 
ancor io mi dolgo molto della perdita da lei fatta per 
T infelice morte di Ettore fuo buon cittadino ; volendo 
conciò dire, ch'era quafi vguale, per ragion del tem- 
po , quella morte di Drufo , della quale cflì p a (lava- 
no quegli vficj dolorofi , con quella di Ettore ottocen- 
t’ anni prima fucccduta. 

4. Ma più graziofa fu la rifpolla , che diede il Con- 
teftabilc di Calbglia D. Giovanni di Velalco ad vn tal 
cavaliere , eh' era andato a nome , e per parte di vn 
certo lìgnore a condolerli della morte di fua moglie : 
Fermolli tanto tempo il cavaliere nei viaggio , che giun- 
fc a Madrid in punto , che il Confutabile llava per 
ilpolarfi di nuovo nella mattina lèguentc : auvisò fin- 
congruenza del tempo il cavaliere , e per ritrovarlo' 
ancor vedovo, fi levò di molto buon'ora la mattina 
ficlià, & andato al palazzo del Contcftahile , per elc- 
guir la fua carica , ritrovò , che mentre làliva le lea- 
le carico di gramaglie , feendeva il Contellabile tut- 
to gale j e rimanendo attonito a quello accidente il po- 
vero mello , non potè altro profferire > che : 11 Du- 
ca mio Signore mi manda ; il che vdito dal Contella- 
bile, per daTgli animo ripigliò , dicendogli : Signore 
non vi ImaTrite, il Duca non ha mancato nella fua di-< 
lazione , io fon quello , che mi fon troppo affrettato.' 

5. Non vi c dubbio adunque , che in limili cali , 
dove vi c necelfità della follecitudine , commetterà 
1 * Ambafciadore errore inefeufabile , le viaggerà con 
tutte quelle comodità, che in altre circonllanze.gli fa- 
rebbon petmeffe. Si raddoppiano i palli, c non fi ha 
riguardo al proprio comodo , quando preme il fervi* 
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gio del Principe , c’1 bene del pubblico. Anzi dico di 
vantaggio , clic quando nè pur vi fofle tanto bifogno 
di affrettare il cammino , nè meno dovrebbe vn Amba- 
feiadore divertir troppo il fuo viaggio , curiofò , o di 
veder Città rinomate, o diolfervar piazze ben muni- 
te, o di goder campagne deliziofe , o per informarli 
di altri luoghi , per vaghezza , & antichità commen- 
dati ; perocché ben dimoftrerebbe di non havere a cuo- 
re il fervigio del fuo fignore , e meriterebbe con ra- 
gione il galtigo dato dagli Atcniefi a'ioro Ambafciado- 
ri inviati in Arcadia, perche troppo alla larga preiè- 
ro il lor cammino. Non fegli niega perciò , che quan- 
do i negozj non portano follecitudine , nè altrimente 
comanda il Principe , che in tal cafo egli non poffa 
metterfi in via con ragionevole comodità,, e prenderli 
quel tempo , che gli farà neceflario , per apparecchiar* 
fi, c viaggiare conforme la prudenza gli detterà. 

6. In qualunque modo poi viaggerà ; fè anelerà 
del tutto incognito , non ha bifogno {òpra ciò di re- 
gola alcuna ; perche non effendo conofciuto per tale» 
non è tenuto ad oflèrvar le leggi della carica; peroc- 
ché commettendo qualche errore-» non fi dirà , che 
T habbia fatto il tale Ambafciadore » ma il tal cava- 
liere. Ma fàccendo il Ilio viaggio alla fvelata» bifognc- 
rà , che foprattutto abbondi con tutti nella civiltà , c 
cortefìa ; perche effendo da ognuno mirato , & oiTer- 
vato, non mancherà, chi feriva di lui malamente al- 
la corte , dove egli ha da ri&dere ; e perduto vna vol- 
ta il buon concetto , ancorché pofeia delie negli altri 
ccceffi, non così facilmente fi cancellerà la di lui rral 
conceputa opinione; imperocché la voce del bene , quan- 
to facilmente fi cancella, altrettanto più difficilmente 
fi toglie quella del male. 

7- De- 
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7. Deve in oltre l’ Ambalciadorc cfler liberale net 
viaggiare ; poiché la liberalità è la catena , con la qua» 
le fi legano gli animi : la lampana > che fa rilplcnde* 
re le azioni dell* Ambafciadorc , c*l vero modo di ac- 
quiftarfi buon nome ; e particolarmente viaggiando nel 
dominio del Principe , dove ha da rifederc s imperoc- 
ché non vi mancheran delle (pie > che rapporteranno « 
con qual mano Splendida egli fi porti , non lòlo al 
Principe , ma a’ cortigiani , & a gli altri Minili» ftra- 
nieri j e quando comincia a correr la voce , che 

r Ambafciadore fia cortefe , civile , magnanimo , e gene- • 
tofo , può ftimarfi egli felice , felice il Principe > che 1 * ha 
mandato , c felici i Tuoi negoziati ; perocché non gli 
mancheranno feguaci , nè partigiani , nè amici > nè 
fervido» , che l' ajureranno , cd editeranno fino alle 
(Ielle. Ed c cola fperimentata , che vna mano aperta 
al dare fi fa fuddito ogni cuore , ed c più poflente l’o- 
ro ) che *1 ferro , ad annodare a gli animi la catena ; lì 
come auverti l’erudito Matfelaer rapportando la fen- 
tenza di Polibio : Argentum , pecunia communi s Lcf. lìb. u 
bominum pojftjfio efi y at boncjias , magnitudo ani- P a &i u 
mi , inde laus , fy gloria Deorum ejl , aut eorum > 
qui d Vijs proximi cenfentur. 

8. Ma prima che il viaggio fi termini, c noi al fe- 
guentc’capo palliamo , parmi di auvertire in quello , che 
in toccare 1 * Ambalciadore i confini del Regno , dove 
è deftinato , è in obbligo di darne la notizia al fegreta- 
rio di fiato , o con vna fiaflètta , eflendo troppo da lun- 
gi , o fe da vicino , con vn fuo gentiluomo : il conte- 
nuto della lettera potrà elfere come il feguentc. 

In quejlo punto fi adempie il mio d fiderio , ejfendo 
sbarcato ( o •vero arrivato ) poco fa dentro i confini di 
bua Alaefià ( odi Sua Alterca) ho filmato debito del - 
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la mix divozione il dxrne parte aF.E. ( overoa V . S. 
JllujìriJJima ) acciocché fi degni afficurare Sua M aeflx 
della mia riverente divozione : e come non afpiro ad 
altro , che ad baver la fortuna di riverir perfonaU 
mente così Augujlo M onarca , feguirò con ogni pron- 
tezza il mio viaggio , per potere accertar Sua Eccel- 
lenza , che vivo fjrc. 

LA MB ASCIADORE 

* a * 

IN CORTE. 

cap. x rt 

Delle fue prime offervanze, . 
e del luo ricevimento. . 

- * * V 

•> , . # t v ; ? 

Al bel mattino, giufta l'antico pro- 
verbio , Tuoi conofcerfi il buon 
giorno ; cioè dal primo (puntar 
dell' alba Tuoi farfi il pronoibco , 
fc lerena , o torbida debba efiere 
la giornata : E così appunto dal 
primo apparir del nuovo Amba- 
Tciadore in vna corte , fi fuole per lo più argomentare 
qual debba efiere il progrefio della refidenza ; fé dovrà 
«fiere amato , e riverito , o pure mal vifto , e .mal 
gradito. Adunque per quanto deve premergli la Tua re- 
putazione , e la Tua ftima y dovrà fui bel principio vlà- 
r« ogni ftudio , per cattivarli co* cuori la benivolenza , 
c la (lima di tutti. E per giugnerc a quello fine tre 

mez- 
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mezzi gli rapprefento : il farli conoftere affabile, e cor- 
tefe: il dimoilrarfi Iplcndido , e liberale: e l'affettare» 
quanto fi può , il genio , e' coftumi di quella corte » 
dove ha da rifedere. 

2. L’affibilita , e cortefia di vn animo nobile entra 
con non fo qual dolce violenza ndl’altrui cuore , e porta 
feco vna tal neceilìtà di fàrfi amare ; quindi fcriffe vn ia- 

vio che, Dexteritas , & benigni tas morum in alidore Cregoru. 
dignitari s grada facile omnium animos fibi reddit ob - 
noxios. Qjeita fu , che acquillò a Tito figliuolo di Ve- 
fpafiano , il foprannomc di Delizia del Genere vmano 5 
impadronendofi in tal modo degli affetti altrui, che a cia- 
scuno parca di baver pèrduta la liberta , e non haver 
cuore , fe non per amarlo. Nerone fteffo , quell’ animo 
di fiera, non potendo efèrcitarla per inclinazione dige* 
nio » volle nel principio del fuo governo affettarla con 
arte ; tanto flimava mezzo opportuno , per impadro- 
nirfi, e fignoreggiare dell’altrui cuore, l’eilèrc affabile : 
onde dille Erodiano appreffo Turtureto: mirum e/?» 
quantum amoris , £51° autborhatis fibi nobiles conciliente 
blande , cortiiterque omnts alloquendo , front bilance 
lati oculi , 'oultus totius oris fibi confi am , ama* 

bilis forma digna Imperio cenjètur. In che colà però 
l’affibilita confida , diradi a filo luogo. 

3. Niente meno, che quella, giova la liberalità» 
e fplendidezza r ben Sapendoli pcr/l^crienza , che co- 
me non vi è pefee r che non fi prenda con l’elèa , cosi 
fion vi fia huomo , che non fi allacci co' favori , e 

bene fi cj. Quelli fon quel pbiltrum amatori um , di cui Sen.lf.y 
parla il Morale , che con non vietato incantefimo ne- 
re Ifitano ad amare : E le c lecito dal più al meno ar- 
gomentare, può dirli, che come l'Imperio Romano, 
giuila il teitimonio di Marco Tullio, aliai più fi accreb- 
be 
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t>c m iftima , e reputazione co' bene ficj , che Con I'ar- 
mi , impiegando il fuo valore» e le forze fuc nell' al* 
trui protezione , c difelà » in modo tale , che P atroci* 
ninni orbis terre verini , qu'am imperituri potuerit 
nominari » cosi proporzionalmente porri crefcerc la 
ftima » il concetto » e la reputazione di vn Grande» 
col favorire, e benificarc. 

4. Gioverà per vltimo quanto dir fi può al fine flc£ 
lo di comperarli i cuori di tutti , l'andare al genio , 
1’accomodarli all'vmore, c'1 conformarli a’ collumi del 
paefè, dove riliedcli. Aleflandro il Grande comparve 
vna fola volta io Perlia , vellito alla Perfiana , c fi ob- 
bligò cotti gli animi , & i cuori de' Perliani. Or quan- 
to più otterrà chi degli altrui coilumi li velie? S’in- 
gegni dunque il prudente Ambafciadorc oflervarli , c 
per quanto gli farà polfibile, li lludj di praticarli. 

5- Oifcrverà , per cagion di efempio , fe ritrove- 
rai!! in Roma , che ivi le Chiefe fi frequentano , la 
Prelatura fi flima , fi ama la quiete , fi comparifce con 
pompa , c gode il popolo , curiofo della pubblicità 
de' fellini ; veneri dunque egli con pietà i Tempj , ris- 
petti l'ordine ecclefiallico , & il Nipote del Papa re- 
gnante , come Umilmente quello del Ponrifke palfa- 
tot latens bue , magnum in preferii , gr inpojle - 
rum gratitudini s , & benevolenti e incitamentum\ enon 
fi curi d'impegni , fi dimollri amico di pace , & al- 
larghi alquanto la mano in dare al pubblico qualche 
giocondo , e fellivo trattenimento , dove rifplenda la 
grandezza, e magnanimità del fuo cuore. 

€• *E collume degli Spagnuoli la gravità nel trat- 
tare ; guardili egli ( le tra effi dimorerà ) di efier tan- 
to gioviale, che fi accolli al leggiere, o tanto affabi- 
le, clic diventi troppo dimeltico j figga nel conver- 
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fare gli fcherzi , c proccuri di vfàre vna, ma che non 
Cembri affettata , maturità di collumi 5 onori tutti, 
ma col riguardo dovuto , diftinguendo il grado , e la 
condizion di ciafcuno, con dargli quel che conviene. 
Proccuri acquiltarfi la grazia di quel conliglicre di fla- 
to , che tiene il grado di primo miniftro: Gratta quoque 
pot tri legatus poterit eiut , quem Rex privato magis 
favore dignatur •> fuopte ingenio , & nego t io perdocet . 

7. Nella Francia poi collumalì di non iltarc con 
tanto contegno ; amali la libertà nel trattare , il vi- 
vere con allegrezza. Palferà per ruflico chi è troppo 
grave * quivi ltimerafli vn' afpetto galante , vn’animo 
gioviale, vn amico di convenzioni , che operi alla 
libera, c tratti lènza mille rj ; applicandoli a quella na- 
zione piu di ognalrra la fentenza : libet ridere quorun - 
dam fajlum , quorum fuut graves obtutus , breves 
Qculorum circttrndufius , ad falutationes tardi 

8. La gelofia del fegreto , e la filma del Senato 
fon la pupilla degli occhi, e-Tanima del cuore de’ no- 
bili Veneziani. Se ivi ritroverafli il noilro Ambafcia- 
dore, c vuol* incontrare il loro vmore , lodi fino ali* 
ammirazione il lor Senato , e proccuri di non farli te- 
ner per huomo , che voglia molto fàpere delle loro 
azioni^ c guardili dall’ invelligare , o dimandare de* 
trattati nelle loro aflèmbree ; faccia le parti del fiio 
vficio , Lenza intrigarli in quello , che appartiene alla 
lor Repubblica. 11 Cardinale Carlo Carafà mio zio 
quando fu Nunzio del Pontefice Alefifandro VII, feppe 
in tal modo fu quello punto portarli con quei, graviilt- 
mi Senatori y che contra il lor collume lo trattava- 
no, non come Arabafciadore , ma gli comunicavano 
gli affari , come foflc flato naturai cittadino di quella 
Repubblica, & ottenne quanto lippe mai dimandare 
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a beneficio della Sede Apodolica , anche in mate* 
rie , delle quali i fuoi antecellari ne havean havuto 
lefclufìva. Or quelle , 8c altre iìmili cofc ollèrvando , 
c praticando proporzionalmente negli altri luoghi , gli 
farà molto facile l'acquidarli l'affezione , e fa ltima de* 
gli altrui cuori. 

9. Nè penfii che quanto fin' ora ho notato , fi» 
vana , o inutile ofTcrvazionc $ imperocché per non ha- 
ver taluno olfcrvatc cofe aliai minori di quelle, o non 
ha ottenuto il fuo fine , o ( clic c aliai più ) è flato 
rigettato con fuo poco decoro. Qual colà potea lli- 
marfi di minor confiderazione , perche di niun pre- 
giudicio ad altri , che il veflirc vn Ambafciadorc di 
quel colore > che più gli foffe in piacere ? e pure dal- 
la Porta Ottomana > furono difcacciati quegli Amba- 
feiadori, che vi comparvero ydliti di color verde 5 pe- 
rocché egli è quel colore a Turchi fucrofanto , non 
foffercndo 9 che da vernn d velia 9 per non vederlo pro- 
fanato* 

10. Qui dunque ancora Taccorto Ambafciadorc ri- 
pari j & ollcrvi pure, che nel modo, e gale del fuo 
veltirc , di gran lunga non ecceda il coftume del pae- 
fe , acciocché non auvenga a lui quei tanto , che 
fperimentò il poco accorto Arillagora , il quale in- 
viato Ambafciadorc dal Re di Perlìa in Ifparta , per 
chiedere non fo qual foccorfo , comparendo fuperba- 
nvente vcllito > con fuperfluità di addobbi non coflu- 
mati , nè veduti in quella Pevera Repubblica , fu fu- 
bito da vn Senatore ammonito , che riferbafie quelle 
vedi per la Tua Patria , nè li laici alfe in quella foggia 
vedere in Ilparta , fc non voleva in cambio della bc- 
nivolenza , proccurarlì rauverlione, c l’ abbonamento 
di coloro , da’ quali richiedea divori. 11 rigore dello 
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vsò Catone con tre Ambafeiadori Candiotti , che tutti 
lulfurianti negli abiti , e con gale effeminate portaronfi 
a Roma ; vedutili appena , entrò egli in Senato , do- 
ve perorando con tutta la fua efficacia ottenne , che 
fòdero fubito licenziati $ temendo , che dall* afpctto 
loro non prendelfc la gioventù Romana il mal’efcm- 
pio di effeminarli prima negli abiti , poi ne' collumi. 
Tanto importa l’ofìervarc , c ’1 prevedere tutto ciò, 
che può giovare , o nuocere al fuo fine , per praticar- 
lo, o {chi vario, olfervandone fin le minuzie. 

11. E già che ltiamo nell’ofTervazioni da farli fu*l 
principio, ch'entra vn Ambafciadore nella corte de- 
tonata, non farà fuor di propofito, il dargli. qui qual- 
che notizia dell’ordinario modo di entrarvi, e d'eliervi 
ricevuto. Ma perche quello , giulia la varieti delle 
corti fi varia ; conforme al rito , o vogliam dire ce- 
rimoniale di eufemia delle più principali, ne fonderò 
il ragguaglio. 

ii 

Cojlxnie dì entrare gli Ambafeiadori nell a certe 
di Roma , e modo di tjjcrvi ricevuti* 

Blfcndo in alcune cofe divello lo ilile , che fi pratica 
oggidì nella corte di Roma nel ricevimento di vn 
Ambalciadore ordinario dallo itraordinario > ccfa gra- 
ta faremo a gli Ambafciadori , fe dell’ vn modo , e 
dei!’ altro qui partitamente decorreremo. 

Ambafciadore fir aordinario di ubbidienza. 

1 1 . O Tabiiito il giorno del fuo pubblico ingreflb con 
^ le carrozze , ad Acquatraverlà , haverà i’Amba- 
feiadore l’incontro della carrozza del Cardinal Nipote col 
fuo Maeflro di camera , nella quale lari egli invitato. 
Allora l’ Ambafciadore {monterà dalla fua carrozza , 
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e fc vi firà il Cardinal Protettore , e gli piacefle far* il 
limile , potrà ancor egli valerli della medelìma del Car- 
dinal Nipote, dentro la quale l’Ambafciadore ammetterà 
il detto Maeitro di camera nella portiera delira, an- 
corché reitalìero Pcrfonaggi , o Prelati , che non po- 
teliero havervi luogo. Per iilrada compirà con tutti que- 
gli , che verranno, o faranno mandati ad incontrarlo lèn- 
za fmontar da carrozza, ma fermandoli a ciafcuno. 

Si porterà l’Ambafciadore alla propria abitazione* 
dove licenziarà il detto Maellro di camera , e dopo 
breve ripofo farà condotto incognito al Palazzo Pon- 
tificio dal Sig. Cardinal Protettore nella carrozza del 
medefimo a due cavalli, e fenza fiocchi. L’Ambafcia- 
dore non muterà abito , ma bensì il Cardinale , che 
depollo l’abito corto, lì metterà in fottana lunga , roc- 
chetto , mantelletto , e mozzetta. 

Saliranno alle camere del Papa , c (iranno incon- 
trati dai Maellro di camera di Sua Santità; nell'an- 
ticamera il Cardinale li licenziarà dall' Ambalciado- 
re , ed entrerà nella camera di Noitro Signore , && 
ivi efporrà a Sua Beatitudine 1’ arrivo del detto Am- 
bafeiadore, e la brama, che ha di portarfi a' piedi di 
Sua Santità : comandarà il Papa , che fia introdotto * 
& all’ ora 1* Ambalciadore dal Maellro delle ceremo- 
nic farà introdotto a piedi di Sua Santità , farà tre ge- 
nufìcllioni con le ginocchia a terra $ genufleliò ba- 
cierà il piede , e la mano di Sua Santità , e lari folle- 
Vato all' amplcfio di Sua Beatitudine ; Poi genutìcifo 
con brevi parole efporrà la cagione , c motivo della 
fua miilìone , e da Sua Santità gli farà fatto cenno* 
che s’ alzi , e fegga. Sederà lempre feoperto , e pro- 
feguirà gl' incominciati compimenti, iicentiato da Sua 
Santità ailìeine coi Cardinal Protettore fccndcrà alle 
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camere del Cardinal Nipote , e compirà con lui , poi 
fi compiacerà portarli al Palazzo de' Nipoti del Papa, 
e vi farà l'iltelfo. Ciò fatto dal Cardinal Protettore 
farà condotto all’ allogamento , dove gli farà prefen- 
tato dal Maefìro di cafa del palazzo Appoftolico il Po- 
lito rinfrefeo , che cosi dicefi vn regalo di robe man* 
giare , e di vino , & ivi attenderà il giorno del fuo 
folennc ingreflo. 

Allora in carrozza chiulà andarà alla vigna det- 
ta di Papa Giulio , dove havrà mandato avanti la fua 
famiglia , & ivi nelle llanze del cafino riceverà rutti 
quelli , che gli fi prefenteranno avanti per doverlo ac- 
compagnare, e fcrvire nella fua folenne cavalcata. E 
perche dovrà parimente ricevervi il Capitan Generale » 
Nipote di Noltro Signore , che con le guardie di Caval- 
leggcri , c Svizzeri , fi porterà al medefimo cafino , per- 
ciò l'Ambafciadore dovrà efiere ben auvilàto per incon- 
trarlo al capo delle leale , e compito feco fccnderanno 
in cortile , e montaranno a cavallo. L’Ambafciadore ca- 
valcherà alla delira del Capitan Generale lìn fuori della 
porta del popolo , dove 1* Ambafciadore incontratoti 
con Monlìgnor Maggiordomo , Pati lai chi, Arcivefco- 
vi , Vefcovi , Affilienti , Prelati , e Famigliati di Sua 
Santità , ti licenticrà dal detto Capitan Generale , c 
compirà con Monlìgnor Maggiordomo , dal quale , c 
dal più anziano Patriarcha , o Arcivelcovo farà ricevu- 
to in mezzo , e con tal ordine ( cavalcando avanti il 
Capitan Generale) farà 1’ Ambafciadore fervito al pa- 
lazzo della fua abitatione , precedendolo tutti i fe- 
colari , che faranno in detta cavalcata , e feguendo- 
lo i Prelati , &c in vi timo luogo le mute a fei del 
tnedclìmo Ambafciadore, e quando paflarà per la via 
del Corfo ti fcaricaranno i mortaretti , e V artiglierie 
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di Calici Sant* Angelo per il Tuo foienne ingreflo in 
Roma. 

Arrivato l’Ambafciadore alla porta del Tuo palazzo , 
c voltato il cavallo verfo la ltrada, rcllando a caval- 
lo compirà con Monfignor Maggiordomo, c con tut- 
t' i Prelati, & in primo luogo col Capitan Generale, 
ringhiandolo con parole , e maniere correli , e par- 
titili tutti entrerà nel palazzo, e fmontato da cavallo 
iàlirà al Tuo appartamento. 

Per il Conciiloro pubblico anderà l'Ambafciadorc 
a cavallo con la gualdrappa alla delira del Capitan Ge- 
nerale Nipote di Sua Santità , che parimente con le 
guardie di cavallcggieri , e Svizzeri li porterà al pa- 
lazzo Tuo con il medefimo incontro di fopra accen- 
nato. Dopo che l’Ambafciadorc havrà compito con 
il Capitan Generale cavalcherà alla delira del medefi- 
fcno lino al Palazzo Appoltolico , precedendolo pari- 
mente tutti li focolari , e fcguendolo i Prelati , & 
altri ecclefiallici di mantelletto. Intanto lari /aiutato 
da Callel Sant’ Angelo , c nella piazza del Palazzo 
Pontificio , da quel de’ Svizzeri. A piè delle fcalc fccn- 
dcrà da cavallo , & accompagnato dal Capitan Gene- 
rale falirà alle camere preparategli , per attendervi 
l’ora del Conciiloro, & ivi giunto li licentierà il Ca- 
pitan Generale per portarli a fervir Nollro Signore. A 
fuo tempo verranno alle fudette camere fei Vefcovi 
affilienti con le cappe , li più anziani de’ quali acco- 
glieranno in mezzo l’Ambalciadore , egli altri quattro 
lo feguiranno. Da loro farà condotto alla lala regia , do- 
ve giunto all’apertura de’ banchi de’ Cardinali farà la 
prima genuflellione a N. S. , la feconda nel mezzo del- 
la quadratura de’ banchi , & la terza avanti gli fcalini 
del foglio , quali egli falirà , c poftoli inginocchionc 
. bacia- 
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baciari il piede , e la mano , e farà alzato all' am- 
pleii'o di Sua Santità : Poi di nuovo inginocchiatofi 
cfporrà brevemente i motivi della fua Ambafciata , c 
baciata la lettera regia , vmilmente la prelènterà a 
N. S. , che rifponderà con brevità di parole, dopo di 
che l’ Ambafciadore s’alzerà in piedi , e fatta nuova 
gcnuflellione farà condotto dal Maefiro delle ceremonie 
al luogo apparecchiato per l’orazione, e nell’ andarvi 
falutera chinando il capo dall* vna c 1' altra parte li 
Cardinali. Giunto al luogo dell’orazione con colui che 
dovrà recitarla , farà nuova genuflelfione , Se in piedi 
lèmpre (coperto affetterà , che dal legrctario di Sua 
Santità fia letta la lettera da lui prefentata , letta la 
quale , l’Ambafciadore , e l'Oratore faranno vn' altra 
genuflelfione a Sua Santità, e fi reciterà 1‘ orazione, 
nella quale ogni qual volta occorrerà dire , Sua Santi- 
tà, Sua Beatitudine, o nominare Sua Santità , Se all* 
intero periodo dell’ vbbidienza dovranno ambi due ge- 
nuilettere con rilpettofo olfequio. Finita 1’ orazione-, 
faranno parimente genuflelfione , 8e alzatili in piedi 
vdirà l’ Ambafciadore la rifpofta dal filetario di Sua 
Santità , 8e il rogito dal proccutatore della camera-. 
Appofiolica.iJrcs* Ai Boi l’ Ambafciadore dal palchetto 
dell’ orazione temerà al foglio , e fi chiamaranno tra 
tanto dal Maefiro delle ceremonie li Cardinali nomi- 
nati dall’ Ambafciadore , tra i quali logliono fempre 
nominarli il Decano del (agro Collegio , il Cardinal 
Nipote del Papa , Se il fegretario di fiato , le fa- 
rà Cardinale, nè polfono in tanto eccedere il numero 
di otto Cardinali. Nell’andare al loglio l’Ambalciado- 
re faluterà li Cardinali, e fatta la genuflelfione avan- 
ti a’ gradini , làlirà al piano del mcdelimo loglio , ba- 
cierà fidamente il piede , c fupplicherà Sua Beatitudine 
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di ammettere al bacio de' fanti piedi la fua famiglia ; fi 
alzerà dopo quello, e Itando al lato deliro della Te- 
dia Pontificia , afpettcrà ivi , die i Tuoi famigliari ba- 
cino il piede , e potrà auvifarc Sua Beatitudine della 
qualità, e grado de’medclimi l'uoi più ragguardevoli fa- 
migliar i. 

Nel partii fi , che farà Sua Santità dal foglio, alza* 
rà T Ambafciadore lo foalcico della coda di Sua Bea- 
titudine , nel che per quella mattina farà preferito a 
qualfivoglia altro Ambalciadore anco Imperiale, e dal- 
la ftanza dei paramenti a quella della falda porterà pari- 
mente la coda della medelima falda di Sua Santità , c 
genufleflo attenderà che Sua Beatitudine deponga la fal- 
da , e fi parta, per ritornare al fuo appartamento. 

Partitofi Noltro Signore, egli altri Ambafciadori, 
TAmbafciadorc farà condotto da Monfignor Maggior- 
domo alle camere desinategli , e da quelle a fuo tem- 
po all’ appartamento di Noltro Signore , donde cam- 
minando avanti , fervirà Sua Santità alla camera del defi- 
narc. Quivi l’ Ambafciadore genufleflo porgeià la to- 
vagliuola alle mani di Sua Santità, quando fc le farà la- 
vate , e rimarrà in ginocchio alla benedizion della 
menfa. Ciò fatto l’ Ambafciadore: feoperto apprelfo la 
fua menfa fi laverà le mani , Se al cenno di Noltro Si- 
gnore allìfo fi porrà a federe con il cappello in capo , 
fi ftenderà il falvietto avanti , & incominciando Sua 
Santità a mangiare, mangierà anch’egli. 

Quando Noltro Signore beverà , l’Ambafciadore Iew 
vatofi il cappello da capo s’ alzerà in piedi , & alpet- 
tarà ogni volta , che Sua Santità dopo di haver be- 
vuto gli faccia cenno , che fi cuopra , e fegga , e fe 
N* S. gli manderà qualche piatto della fua menfa , egli 
io riceverà /coprendoli j & alzandoli in piedi. 

i/Am- 
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L’ Ambafciadore farà fervilo dal fuo coppiere > con 
bicchere dentrovi il vino > c con caraffa piena di ac- 
qua alla mano fenza coppa alcuna. 

Finito il pranzo 1 * Ambafciadore genufleflo por-* 
gerì parimente la tovagliuola , quando Sua Santità fi fa- 
rà lavato le mani , &c inginocchiato li tratterrà per tut- 
to il rendimento di gratie ; poi federà fcopcrto al laà 
to finii tro della melila di Sua Santità , e dopo breve 
difcoifo fcrvirà Sua Beatitudine fina tutta l’anticame- 
ra , óc inginocchiatoli avanti l’ ingrellb della camera 
fegreta di Sua Beatitudine > bacierà il piede , e rende- 
rà grazie a Sua Santità degli onori benignamente com- 
partitigli ; di là da Monfignor Maggiordomo farà ri- 
condotto alle ftanze preparategli , & a fuo tempo , c 
piacere ( mangiato che havrà la famiglia ) con cor- 
teggio fi porterà a vilìtare la Bafilica , &c il corpo fa- 
crolànto di S. Pietro y e dopo il Cardinal Deca- 
no. Ne’ giorni feguenti continuerà la vifita del fagro- 
Colleggio, e finalmente la. refbtuzione della vifita del 
medeiuno Colleggio i anderà ad vna vdienza di No- 
ftro Signore , nella quale domanderà licenza di parti- 
re , o pure fecondo le commrifioni che havrà del fùo 
Principe > potrà dar parte a Sua Santità di haver adem- 
pito il carico di Ambafciadore firaordinario di vbbi- 
dicnza , per vdire, fè potrà con guito di Sua Beatitu- 
dine portarli a fuo tempo a piedi di Sua Santità per 
prefentarlc le lettere deli’ Ambafciata ordinaria di refi- 
(lenza* 
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Ambafci&dorc ordinario . 

jj.T *Ambalciadorc quando havrà llabilito di far 
J-J 1* ingredo , detto delle carrozze, dovrà vduc 
il comodo di Noftro Signore in ammetterlo a’ Tuoi 
piedi , & alla prima vdicnza , la qual notizia dovrà 
proccurarfi dal Cardinal protettore , col mandar il Tuo 
Maeftro di camera da Nollro Signore ad vdire la gior- 
nata, &r ora, che Sua Santità vorrà dtgnaifi di an. met- 
terlo j e ciò dovrà feguirc tre , o quattro giorni avanti 
il detto ingreflò, che per lo più fuol fard in giorno 
fedivo. 

Havutafi la giornata , nella quale Sua Santità vor- 
rà ammettere 1* Ambafciadorc , dovrà il Cardinal pro- 
tettore per il meddìmo fuo Maeftro di canni a man- 
darne l’uuvifo al Cardinal Nipote, c per altri Tuoi gen* 
tii’uomini a tutti li Cardinali, Ambafciadori , c Prin- 
cipi , perche li degnino mandare li loro gentiluomi- 
ni con le mute a fei ad incontrarlo. 

Nel giorno poi dcU’ingred'o ( quando quello non li 
faccia nel giorno fteifo dell* arrivo in Rema ) anticipa- 
tamente a chi dovrà incontrarlo , dovrà 1* Ambafcia- 
dore portarli ad Acquatraverlà in vna carrozza con le 
bandinelle chiufe almeno per la Città , 6c a fuo tempo 
di là inviarli verfo la Città , & ammeter chiunque gli 
fi tara avanti per compir feco a nome de’ Cardinali » 
Ambafciadori , c Principi , faccendo fermar la car- 
rozza. 

Quando poi arriverà la carrozza del Cardinal Ni- 
pote ■% (montando di carrozza il Maedro di camera del 
detto Cardinale , li compiacerà l’Ambalciadorc (montar 
dalla propria carrozza , a riceverne i compimenti, e Ia- 
lite 
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lire in quella del Cardinal Nipote, con ammettere in 
quella chiunque gli parrà , & il Maeltro di camera 
Suddetto alla portiera delira. 

Cosi verrà condotto al palazzo , ove è alloggiato , 

'dove darà licenza al Maeltro di camera del Caldina! 

Nipote» che tornerà a palazzo. Troverà il Cardinal 
protettore nella camera di vdienza ( quando il Cardi- 
nale con la Tua muta a Tei non vorrà condurre fuori 
di Roma 1* Ambafciadorc , c tornare feco vnitamentc 
dentro la carrozza fuddetta del Cardinal Nipote ) com- 
pirà col detto Cardinal protettore , e dopo ritiratoli 
nelle camere contigue per farli fpolverare, (benderà con il 
medefimo Cardinale in cortile, ove falirà nella carrozza 
a due del Cardinale Hello , tenendo la fìniflra , e non 
cedendola a qualunqu’altro perfonaggio , che non Ha 
Cardinale. 

Giunto alle danze di Noflro Signore , c trattenuto 
In anticamera l’Ambalciadorc da Monfìgnor Maeltro di 
camera j il Cardinale entrerà da Nollro Signore , c do- 
po breve tempo al Tuono del campanello farà condot- 
to l’ Ambalciadore a’ piedi di Sua Santità dalli Maeltri 
delle cerimonie , farà con loro tre gcnuflcllioni in vgua- 
li dillanzc , bacierà il piede , e la mano , c poi alza- 
tofi , farà ricevuto da Sua Beatitudine all’amplcfib, di 
nuovo s’inginocchierà , c comincierà ad cfporrc la cau- 
fa del fuo arrivo, c Sua Santità lo fari alzare in pie- 
di , e federe, lemprc però (coperto , alla finiftra di Sua 
Santità nello Icabello, che gli farà apprettato da vn ca- 
merier fegreto di Sua Beatitudine. 

Nel partirfi , ogni volta , che il Cardinale farà pro- 
fonda riverenza a Sua Santità , l’Ambafciadorc s’ingi- 
nocchierà , e poi fi porterà alla vifita del Cardinal Ni- 
pote , c dal Palazzo Appoltolico a quello delle Piincipef- 
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fc , e Principi Nipoti di Sua Santità) & indi alla Tua 
abitatitene. 

Ricevimento degli Arnbafciadori nell a Corte 
dell" lmpcradore in Germania, 

i<j. Li ordini per il ricevimento degli Ambascia* 
dori fi danno nella Corte Imperiale dal Gran 
Camarlingo. Suol farli alcuna diftinzione conforme la 
qualità illuflre della Perfona, c la natura dell'Amba- 
feiata , e tra quei » che van di refidenza , c gli flra- 
ordinarj, oltre alla differenza tra quei delle Corone, 
« degli altri Principi 5 ma per lo più il Nunzio del 
Papa , e gli Arnbafciadori delle tefte c oronate , c coftu- 
me, riceverfi nella forma feguente. 

Suole l’Ambafciadorc andare privatamente a fmon- 
tare alla propria cala ; &c appuntato il giorno dell’ in- 
grelfo , efee privatamente con le proprie carrozze , c 
va ad vna caia mezza lega lontana , che fi ù prepa- 
rare per quella funzione ; Se havendo prima notificato 
il fuo futuro ingrelfo agli altri Arnbafciadori Regj, 8 e 
al Principe Vcfcovo di Vienna , manda ogn* via di 
cofloro vna muta a fei con alcuni gentiluomini a cor- 
teggiare l'Ambafciadorc , che dopo haverli ammetti, 
c fatti federe, £r loro vna bella merenda di confet- 
ture. 

Quando poi ha Tauvifò , che s^auvicina il gran 
Marcfciallo della corte con due carrozze di Sua Mae- 
ftà , c col feguito delle mute a fei de’ Configlieri di 
flato , c de’ Camerieri della chiave di oro , fi muo- 
ve l'Ambafciadorc verfo Vienna , Se incontratoli con il 
Marefciallo , quelli fi ferma prima, c poi fccndc , e 
ù entrare l'Ambafciadorc nella prima carrozza delfini- 

pc- 
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peradore, capace nel miglior luogo di vn Solo : onde 
il Maresciallo Sla dalla parte de* cavalli. Precedono le 
carrozze , che fono venute col Marefciallo , fecondo 
l’ordine delle loro precedenze , e le più degne van- 
no vicine alla carrozza , dov'c l'Ambafciadorc , e die- 
tro viene vota la prima dell’ Ambafciadore , e poi 
l’altre , c con quell’ ordine è accompagnato" alla pro- 
pria cala , dove il Maresciallo Tale Sino all’ apparta- 
mento , e dopo vna breve cerimonia , Sì torna al- 
la fua carrozza a man delira dell’ Ambafciadore , che 
yel* accompagna. 

Quando poi è appuntato il giorno dell* vdienza pub- 
blica ) deputa rimperadorc vn cameriere della chiave 
di oro , con titolo di CommiSTario CeSàreo , che va con 
le folitc carrozze di corte a levarlo da caia , per con- 
durlo a palazzo , Se alla carrozza è ricevuto dal Ma- 
resciallo di corte , alla Sàia delle guardie dal Maggior- 
domo maggiore , Se all'anticamera dal Cameriere mag- 
giore: llmperadorc l’aSpetta fotto il baldacchino, con ’ 
le reni appoggiate ad vn tavolino , che vi c fotto, 
e con vna fedia al lato deliro , ma non vi Siede ; 
nell’ entrare della Stanza fi fa va profondilfimo inchi- 
no, vn’ altro alla metà della Stanza, Se il terzo, quan- 
do fi è salito il gradino del Trono j & all’ora Sua Mae- 
stà Si cava il cappello , e Sùbito lo rimette , Se ordina 
all' AmbaSciadorc , che Si cuopra ; Se egli alle prime pa- 
role de’ compimenti di nuovo Si fcuopre , e fi ricuo- 
prc, fenz’ allettare, che di nuovo gli fia detto: finiti 
i compimenti , c ricevuta breve rifpoSta , fi cava di nuo- 
vo il cappello, c reità Scoperto mentre i gentiluomini 
del fuo corteggio fono ammefiì al bacio della mano 
diCefarc, la qual funzione finita , l’ Ambafciadore par- 
te con le tre folitc riverenze , e viene rifalutato dall* 
Imperadore. O a Paf- 
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Palla poi dall’ Imperatrice ricevuto da' di lei vficiali « 
è Sua Maeftà Ila fimilmente appoggiata al tavolino » 
con la moglie del Maggiordomo maggiore vn poco di* 
ftantc, e con le Dame di onore che le finn' ala : fi fanno 
le fopraddette riverenze , e nel paifar avanti le Dame 
fi fa loro vn dimezzato faluto , tanto ibi che balli a 
naoftrar loro civiltà. Comanda fubito Sua Maeftà > che 
l’Ambafciadore fi cuopra , c terminati i compimenti > 
fi fcuopre , e non fi cuopre più j & alcuni lo fanno 
più predo , altri più tardi , ed ella tollera * che relli- 
no /coperti $ ma non già l’ Impcradore > che repliche- 
rebbe, che fi cuoprano. 

Se poi l’Imperadorc non potefife ricevere nel giorno 
fteflo, manderebbe a pigliare 1* Ambafciadore con la 
medefima folennità. L'vfo poi di far baciare le mani 
dagli gentiluomini degli Ambafciadori , s’ introduflc con 
l'occafionc , che Amadeo Conte, di Savoia andato a vi- 
fitare l'Imperadorc Arrigo III non volk in conto ve- 
runo entrar alla vifita , fi anche non entravano i fiioi 
gentiluomini , c baciaflero le mani all’ Imperadore , co* 
me ottenne : Gli Ambafciadori però non la bacia- 
no, toltone quello di Spagna, che rende quell’ offe-* 
quio , come Ambafciador della cala j e con il mede- 
fimo accompagnamento fono* ricondotti al loro pa- 
lazzo. 

Ricevimento degli Ambafciadori nella,- Corta 
di Spagna, 

15 . fi Iunti che fiano gli Ambafciador? de’ Princi* 
>JT pi coronati in Madrid , oggi confucta Reggia 
degli Augufti , & invitti Monarchi Auftriaci , fin fini- 
tamente auvifato del loro arrivo il Re , c la Rei- 
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na > & immediatamente gli altri Ambafciadori refi- 
denti in quella corte , e dopo i Configlicri di flato ; 
è ben vero , che a colloro fi manda Tenta ofTervarc al- 
tr’ ordine , che la difpofizione delle loro abitazioni : 
però agli Ambafciadori Regj deve darfene parte fe- 
condo le precedenze , che godono. De&wfimilmente 
dar parte del Tuo arrivo ad vn Miniftro a ciò deto- 
nato , che chiamafi il Conduttore ; e quelli auvifato , 
fi porta fiibito a vifitarli, e riverirli , e pallate con elfo 
loro le folite convenienze , chiede da loro la copia del-’ 
la lettera di credenza , che o prefentemente gli fi di 
o gli fi manda- Portali quella dal medefimo Condut- 
tore al Segretario di flato , a chi fpetta il negozio di 
queir Ambafceria , ed efàminatafi nel Configlio de’ fu- 
premi Minillri di flato,, ottenutone il beneplacito del 
Re , che fi ammetta TAmbafciadorc , fi lignifica pei; 
mezzo del rftedefimo Segretario al Conduttore fleffo* 
che ne dia parte all’ Ambafciadore , &: intenda da lui* 
quando dclidera l’vdienza, permettendoli a lui reie- 
zione del giorno. Et alfegnato che farà , fi chiede dal 
Re , c dalla Reina , c fi notifica di nuovo all’ Amba- 
friadorc lo flabilito , dimandandoli di quanti cavalli 
habbia bifogno per la Sia famiglia , oltre quello , che 
fcrvirà per la fua perfona >. mentre dovrà ellerne pro~ 
uveduto dalla fiali» reale. 

Qualchc prciogativa di più «felle accennate , godo 
no il Nunzi» del Papa , e l’Ambafciador di Alema- 
gna; perocché colloro ingiugnerc, non- danno auvilò 
al Conduttore del loro arrivo , ma quelli in faper , che 
fiano giunti- , va (libito a vifitarli , come pur fanno 
tutt’ i Configlicri di flato , che fi ritrovano in corte, 
il che non fi cofluma con altri Ambafciadori , ben* 
che di tcflc coronate > ma affettano di cflerc prima 
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vifitati da loro , il che foglion fare , dopo di haverc 
ottenuta la prima vdienza dal Re. 

Il Nunzio prefenta li due brevi, di credenza l’vno* 
t l’altro delle fuc facultà a proprie mani del Re , e 
da S. M. fi rimette al Configlio di fiato j e per to- 
gliere a’Minifiri di quello la briga di haver a copia- 
re quello delle facultà , che fuol eflcre lunghiffimo > 
fuol farne vna copia , quale fa pervenire alle mani de* 
predetti Miniftri , dopo , e non prima dell’ vdienza. 

Ma per haver quefta prima vdienza pubblica da 
S. M. foglion coftumare , cosi il Nunzio del Papa , co- 
me gli altri Ambafciadori delle corone , e quei della 
Repubblica di Venezia , e de* Stati Generali di andar- 
vi a cavallo , partendoli dalla lor cala con numerola co- 
mitiva di corteggio, Umilmente a cavallo, con l’or* 
dine , c modo , che qui foggiungo. 

Nel giorno allignato a quell' vdienza fi porta a ca- 
fa di quell' Ambafciadore , che deve riceverla , il Mag- 
giordomo del Re , a chi Ipetta fcrvire la M. S. in quel- 
la fettimana ( perciò dicefi Maggiordomo di fettima- 
na) mena quelli con se la Corte reale , che fi com- 
pone di gentiluomini chiamati della bocca , c della». 1 
cafa, quivi giunti , calato giù l’ Ambafciadore, mon- 
ta a cavallo a man delira del Maggiordomo •, cosi 
cavalcando giungono al Palazzo reale , nel cui corti- 
le fmontati , c calate le guardie fino al primo pia- 
no delle fcale , fide 1* Ambalciadorc in mezzo tra '1 
Conduttore già detto , &c il fuo Luogotenente , pre- 
cedendo innanzi la corte della cala reale. In quefta 
guifa montando fu , entra nella camera dell’ vdien- 
za , dove falli ritrovare il Re in cappa , c fpada rit- 
to in piè , appoggiato alquanto ad vn tavolino j ftan- 
do intanto alla fua parte finiftra alquanto dilcoilo 
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il Maggiordomo maggiore , c dirimpetto alla M. S. 
proliimi al muro, che mira la porta, i Grandi; do- 
ve appena entrato l'Ambafciadore con il Maggiordo- 
mo a man finillra , fanno amendue profonda riveren- 
za al Re , che a quell' atto fi fcuoprc il capo ; giunti 
nel mezzo della camera , fan Umilmente ambi lo fteA 
fo , ritirandofi il Maggiordomo indifparte alla finillra , 
iellati già il Conduttore, e Luogotenente nell' entrare, 
vicino al muro della medefima porta al rincontro de* 

Grandi; quindi portatofi folo l’Ambalciadorc dinanzi 
al Re , e faccendogli la terza volta profonda riverenza , 
ponendoli de rodili a , come ivi dicefi , cioè quali toc- 
cando il ginocchio in terra , gli porge la fua lettera cre- 
denziale ; comanda allora il Re , che fi cuopra , ed 
egli a capo coperto, gli efpone la fua Ambasciata, al 
che havendo il Re data rifpofta , egli ripetendo le 
medefime riverenze, accompagnato dal Maggiordomo , 
dal medefimo luogo , dove il lafciò , fi parte. 

Nella medefima forma fi palla all’vdienza della Re- 
ina , la quale fi fù ritrovare Similmente in piede , & a 
man diritta diS.M., ftando vicino al muro della Gan- 
za la Cameriera maggiore , e l’altre dame di corte , U 
a man finillra il Maggiordomo maggiore , & all’incon- 
tro i Grandi della corte. All’entrare l’Ambalciadorc 
nella feconda camera dell’appartamento di S. M. vien 
ricevuto dal Maggiordomo di fettimana della medefi- 
ma Reina , e nella forma, ftefla , che l’altro l’intro- 
dulfe al Re, quelli l’accompagna. Se il lafcia nella fe- 
conda riverenza , come fi dille ; porge altresì alla Re- 
ina la fua lettera di credenza , e comanda ella , che 
fi cuopra, così le parla; e quindi viene licenziato nel 
modo Hello , come di fopra ; ed egli nel partirli, 
dopo di haver riverita Sua Maellà , coitele in- 
chino 
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chino alla Cameriera maggiore , e la (aiuta con brievi 
parole , conforme fa con tutte laltre Dame affilienti. 
In quello ritorno viene accompagnato dalla cafa reale 
fino al cortile , dove l’attende la carrozza del Re , nel- 
la quale egli entra , occupando il primo luogo ; Se af» 
fifovi , fi pone al fuo fianco il Maggiordomo 5 entra 
apprelfo nella carrozza (leda il gentiluomo della boc- 
ca più antico > che rapprefenta la cafa reale , c dopo 
lui il Conduttore , che gli fi pone a finillra , & in 
quello modo il riconducono a cafa fpa , dove foglio- 
no elfere banchettati con lautezza dagli llelfi Amba- 
feiadori. 

Quelle lono le cerimonie , che fi vlàno con gli Amba- 
(ciadori già detti di tede coronate ; gli altri poi , come 
fono quei di Malta, di Lucca, de’ Svizzeri, e Grifoni, 
non hanno maggior preminenza, che gl’inviati or- 
dinar; , o llraordinarj , o Refidenti , eziandio di coro- 
ne , o fian de’ Principi. Colloro in giugnere , auvifano il 
Conduttore , che va a vifitarli -, gli dan la copia del- 
le lettere credenziali , ed eifendo ammelfi , vicn loro 
lignificata , &: offerta l’vdienza, per il giorno che fa- 
rà loro in piacere. In nome del Re fi dà loro carroz- 
za , acciocché vadano da S. M. , e dalla Rcina , con- 
dotti , c ricondotti dal Conduttore, e fuo Luogote- 
nente fino alla lor cala 5 e fe per forte vi fodero vno , 
o più cavalieri della lor nazione , che volcflcro accom- 
pagnare il lor Ambafciadore nazionale , fi ammetto- 
no nella medefima carrozza , e ’1 Conduttore col fuo Luo- 
gotenente cede loro il luogo , reftandofene alle por- 
tiere. Nell’entrare poi all’ vdienza non fono accompa- 
gnati dal Maggiordomo , nè dalla cafa reale , nè le 
guardie prcndon l’armi , e nè meno il Re comanda , 
che fi cooptano. Da quella vdienza padano a quella dcl- 
• ^ la 
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la Rcina , c gli accompagna il Maggiordomo di fet- 
timana fino alla feconda riverenza. 

Coftumafi pure , agli Ambafciadori , & Inviati con 
titolo di ftraordinarj darli carrozza dalla cavallerizza 
reale per lo fpazio di otto giorni ; e tutti (purché' 
non fiano Ambafciadori di corone) tengon vgual fran-' 
chigia. 

Gli Ambafciadori di cappella , cioè quei di Tefte 
coronate cattoliche , a' quali folo è permeilo alfillcr 
in cappella , ( che perciò chiamanfi di cappella ) non 
dimandano vdienza per mezzo del Conduttore , le non 
la prima volta, e ciò s’intende per quelle cappelle, che-, 
chiaman pubbliche , folite a tenerli in tutto l’anno, 
cioè nel giorno del Natale di nolìro Signore , c della. 
Pafqua de’ Re , e della Rcfurrezione , c nel di detto 
del Cumple-anos delle Perfone Reali. In tutte 1 * altre 
volte, cheo gli Ambafciadori , o Inviati, o Refiden- 
ti han bifogno di vdienza , la richieggono fempre, 
per mezzo del Conduttore. 

*E anche folito di darli vdienza dalla Reina alle 
mogli degli Ambafciadori di cappella , e degli altri di 
Ielle coronate. Quella la richiede il Conduttore , c lla- 
bilito il giorno da S. M. , fi auvila all* Ambafciatrice , 
la quale fi porta in fedia fino alla prima porta dell* 
appartamento reale ; colà elee a riceverla il Maggior- 
domo di fèttimana, e dandole la finillra, le oficnlcc 
il braccio 5 l’attende la Reina affila fotto il baldac- 
chino , e fi alza in entrar nella fua camera l' Am- 
bafciatrice , la quale, fatte le tre confuete riverenze, 
giunta al colpetto di fua Macità , fa mollra d’ ingi- 
nocchiarli , ed ella chinando il capo l’abbraccia. Alzatali 
dunque in piè , ritirali a man diritta fuori del baldac- . 
chino , dove fe le appretta vn cufcino , cd ella vi lì 
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affidc , (landò aififi la Reina fopra tre di effi. Dura 
l'vdienza fin che Sua Macità fi rialzi , & allora l’Am- 
bafciatrice accennando vn’ altra volta di prollrarfi in 
ginocchio, la Reina come prima l'abbraccia , e qui 
dandole di nuovo il Maggiordomo il braccio , per ac- 
compagnarla ( come farà lino alla Tedia ) va ella ac- 
commiatandoli con inchini , e fiduti dalla Cameriera 
maggiore , e dalle Signore dame della corte, c rcpc- 
tcndo le folite riverenze, fi parte. 

Coilumafì pur da vantaggio , che ad alcuni Amba- 
fciadori llraordinarj , e Signori di qualità maggiori de- 
gli altri , c come Tuoi dirli di prima sfera , che vanno 
a quella corte per cagione di maggior importanza , c 
per nuove , & infolite vrgcnze , fuole inviare il Re 
ne’ confini delle Spagne qualche Gcntilhuomo della fua 
camera , con alcuni delle file guardie a riceverlo , óc 
accompagnarlo , e poi di tempo in tempo fuccelfiva- 
mente Ipedirne degli altri al medefimo fine , e quando 
egli fia vicino a Madrid vn qualche miglio , gli fa an- 
dare all’incontro vn Grande accompagnato da buon 
numero di ragguardevole gente a cavallo , menandoli 
ancor dietro vna compagnia delle guardie reali. Que- 
ilo Grande però , che lo riceve, fuol compire al fuo 
vficio fenza (montar da cavallo , gli dà la delira , 
c l’introduce al palazzo, preparatogli a fpefe del Re, 
C fc gli dà poi ]’ vdienza con le formalità fopraddette , 
ma accompagnato Tempre da' Grandi. 

- 

Ricevimento degli Amiafciadori in Francia. 

I(T. OOgliono per ordinario deflinarfi per andare all* 

^incontro, ricevere, & accompagnare gli Am- 
bafeiadori > alle voice Principi (Iranieri , (pefib Duchi » 

c Pa- 
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c Pari , ma per lo più Marcfcialli di Francia , con que* 
fia dittinzione, che i Principi ftranicri (ma non già del 
fangue ) non fono giammai impiegati a tal cerimonia » 
(alvo che per il Nunzio del Papa, per l'Ambafciadore 
ftraordinario di Celare , e per gli llraordinarj delle 
corone j ma in quello pure non vi c vfo ftabilc, e fer- 
mo. Per quel tanto poi che concerne il ricevimento 
degli altri Ambafciadori llraordinarj delle corone , fi 
confiderà lèmpre la qualità dell’Ambafciata più, ó me- 
no folenne, e quella dell’Ambafciadore. I Duchi, e 
Pan foglion dal Re impiegarli pure al ricevimento degli 
Ambafciadori llraordinarj, e di non fublime condizione» 
c tal volta anche di gran Signori j ma c certo , che per 
lo più tanto agli Ambafciadori ordinarj , quanto agli 
llraordinarj della Repubblica di Venezia , di quella di 
Ollanda , e di altri Principi , che hanno il trattamen- 
to di telle coronate , fi manda per riceverli vn Ma- 
tefciallo , c quello è l’vfo più comune, e più ordi- 
nario. 

Quando vn Ambafciadore ghigne in Parigi (come 
pur fi colluma nell' altre corti) immediatamente fuole 
Ipedir vn gentiluomo per farlo fapcre al Segretario 
di fiato per gli affari ftranieri , il quale ne dà parte al 
Re, e da lui prende gli ordini necelTarj, che dà poi 
all* introduttore $ e quello è colui , die paffa poi per 
concertare con l' Ambafciadore fopra alla cerimonia del- 
la di lui entrata , Se all' vdienza pubblica ; e quanto fi 
tratta con lui , fi riferifee fempre al Segretario di fia- 
to, coftumandofi fempre affecondarc al comodo dell* 
Ambafciadore. 

11 modo poi come fi ricevono gli Ambafciadori del- 
le telle coronate , è il feguente. Due ore prima del 
mezzo di l'Ambafciadore fpedifee cinque delle fue car- 
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rozze tirate da Tei cavalli con tutto il Tuo corteggia 
in vn luogo mezza lega fuori della Città , che fi 
chiama Peicpuo , Se immediatamente dopo il deli- 
rare , cioè circa il mezzo dì , fe ne palla incognito 
l’ Ambafciadore in quel luogo , dove vien ricevuto 
da vn Marefciallo , e dall' Introduttore , accompa- 
gnati da buon numero di gentiluomini francefi con le 
carrozze del Re , della Reina , di Monficur , di Ma- 
dama, e di Madamigella , e diverfi altri Principi, e 
Principclfe della cafa reale , tutte a fei cavalli delle 
più villolè , e liiperbamente ornare. Dal Marefciallo 
vien fatto all’ Ambafciadore il complimento con bricvi 
parole, rapprefentandogli , lor’elferc dal Re fpediti per 
condurlo nel palazzo degli Ambafciadori itraordinarj , 
già preparato a quello effetto , e dopo haver l’Amba- 
feiadore rifpoflo civilmente , entra nella carrozza del 
Re , dove dal Marefciallo gli vien data la delira , co- 
pie fanno tutti gli altri gentiluomini francefi a’cortigia- 
ni , e dimcllici dell’ Ambafciadore , dividendofi nell’ 
altre carrozze. In quella maniera fi entra nella Città , 
inviandofi verfo il detto palazzo , dove è lafciato dal 
Marefciallo , e dall’ Introduttore. Di là ad vn poco 
vien riverito da parte del Re , della Reina , e di 
Monfieur per mezzo de’ loro gentiluomini. Quivi re- 
lla fpefato dal Re fplendidamente , pranzando fem- 
ore alcun vfìcialc con lui , finche viene il giorno al- 
1' vdienze flabilito , nel quale vien a prenderlo il me- 
defimo Marefciallo coll’ Introduttore dentro le carrozze 
del Re , e della Rcina , e nella prima entra l’Amba- 
feiadore col Marefciallo, feguendo gli altri nell’ altre* 
tc anche nelle proprie deli' Ambafciadore. 

Giunto a palazzo fi ritrovano le guardie del Re a 
piedi , così francefi > come fviizere > ordinate a fpal- 
licra 
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licra nel primo conile con le bandiere /piegate, e tam- 
buro battente ; arrivato al fecondo cortile vi fi ritro- 
vano i cento Svizzeri , pur 01 dinati a fpalliera dal piè 
delle (cale fino in cima; in quelta maniera vien condot- 
to in vna camera, dove fogliono gli Ambafciadori fer- 
marfi, per alpcttar la comodità del Re, auvifato dal 
medefimo Introduttore ; a capo a mezz’ ora Tale in al- 
to , venendo ricevuto giù nella fcala dal gran Maeltro, 
e Madiro di cerimonie ; nella porta della gran fala vien 
ricevuto dal Capitan delle guardie , che diconfi del 
corpo , faccendo prima ordinar quelle a fpalliera per 
tutto il luogo della fala; e fuccellivamcnte vien con- 
dotto nella camera del Re , che Ita a federe in vna Te- 
dia a braccio dalla parte del letto , dentro vna balau- 
ftrata ; e fubito , che il Re lo vede entrare nella came- 
ra , fi alza , e fi fcuopre ; e dopo che l’Ambalaadore 
fa profondamente la fua prima riverenza , il Re non 
fi muove, o pur fi avanza vn mezzo palio, e non più 
veifo di lui ; V Ambafciadore dopo vn’ altra riverenza 
entra dentro i balaultri ; dove entrato ne fa vna terza 
più profonda dell’ altre, dopo la quale comincia l’Am- 
bafeiadore i fuoi compimenti , &: alle prime parole i! 
Re gli fa fegno di cuoprirfi ; onde dopo vn’ altra rive- 
renza fi cuopre , c feguita T Ambafciadore il fuo dif- 
corfo; e terminato che l’habbia fi fcuopre, cometa 
pure alquanto il Re , il quale di nuovo copertoli gli 
rifponde ; c data già la rifpolta , ambi fi fcuoprono , 
ed egli l’ Ambafciadore ritirali , faccendo le fimili rive'- 
renze , che fece nell’ entrare ; e rellando il Re /co- 
perto , in fin che egli efca dalla camera ; e con l’or- 
dine Hello , e da’ medciìmi vien condotto al fua pa- 
lazzo. 
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Ricevimento degli AmltfcUdori in Londrs • 


i 7. Li Amba/ciadori delle tede coronate fon ri- 

VJT cevuti Tempre da due Conti) da vno de’qua- 
li vien accompagnato nell* entrata 9 c dall’ altro nell* 
vdienza. In quella maniera preparato il tutto 9 fe nc 
palla incognito la mattina T Ambafciadorc aGranvifch, 
eh* è vn porto deliziofo ) e bello su'l Tamigi ) con tut- 
to il Tuo corteggio ; quivi viene a vederlo da parte 
del Re il Conte >(celto per accompagnarlo all'entrata) 
con corteggio di Gentiluomini in compagnia del Mae- 
ltro di cerimonie * dentro vna barca reale. Si coftuma 
farli dall’ Ambafciadorc nobiliffima colezione ) e poi 
s’imbarcano) cioè 1 * Ambafciadorc , il Conte) e ’l Mac- 
ero di cerimonie con alcun’ altro cavaliere di primo 
grado nella barca del Re , e gli altri del corteggio dell* 
Ambafciadorc ) t del Conte nell' altre barche -, cilen- 
do che la barca del Re vada Tempre accompagnata da 
dodici altre barche > c più > fe più nc defidera l’Ara-, 
bafciadorc# 

11 termine del barcheggiare c la torre di Lon- 
dra > nella cui piazza ritrovanfi con buon numero di 
cavalli ) menati a mano ) tante mute a fei ) quante 
defiderò di haverne 1 * Ambafciadore ) giunti talvolta.» 
lino agli 80 ; benché non foglion giammai effer me- 
no di 16 ; in vn di effe ? cioè in quella del Re , fmon- 
tato da barca 9 vi entra l’ Ambafciadore » e Ceco il 
Conte ) & il Maeftro di cerimonie ) entrando nell* 
altre i gentiluomini della famiglia ) e del corteggio» 
nel qual tempo vengon falutati dalla detta torre con 
lo (carico di molti cannoni ; e vi è altresi coftume 
di dar la manda a' barcaivoli > torrieri » c cocchieri ; 
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a quelli vn riabilito numero di lire, a quelli alcune mo- 
nete di oro , ivi dette ghinee. Montati dunque tutti 
ne* cocchi , vn di c.fi precede con dentrovi il Mare- 
fciallo della corte , tic altri vficiali deli' Ambalciadore ; 
ficguono appreifo i di lui paggi a cavallo , c dopo que- 
lli egli col Conte , c Macilro di cerimonie nel cocchio 
reale cinto all'intorno dalla numerofu fcrvitu de' Tuoi 
(laffieri , (cappelluti , Se a piedi , e dopo di lui il fi> 
gmto de’ cocchi già detti; Se in sì fitta guila, e coi» 
si nobil pompa portandofi per lo (pazio di vn qualche 
tre miglia per le llrade più frequenti della Città, vien 
condotto in vna cafa del Re, vicina a Vcllrmnfter» 
dove vien ricevuto dalle guardie , Se vficiali del Re 
dello , a fpefe del quale vien qui regiamente per tre 
giorni trattato. 

Quà giunto, o fia egli ftraordinario , o ordinario 
vien fubito vifitato a nome del Re , c della Rcina , in** 
viando quegli vn Primogenito-di qualche Conte , e que- 
lla vn de’ Tuoi vficiali. 1 pranzi , e le cene , che gli fi 
preparano , fon laute , e reali ; nella menfa dove egli 
lìede , fuol definare la fua camerata,: e da venti al- 
tri gentiluomini ; rellandovi fovente la fera a cena il* 
Conte deflinato al filo accompagnamento con la fiu 
comitiva; Se in vn altra, perocché fempre fon due, 
vi mangia il Maellro di cerimonie col fuo fullituto , 
qualche fuo congiunto, con altro numero de gentiluo- 
mini , tutti ferviti dagli vficiali reali , foliti di elier re- 
galati al fine con buona quantità di ghinee. In quella 
cafa fuol rificdere l’Ambafciadore il giorno, e (c la not- 
te gli folle in piacere dormire altrove , qui deve ricon- 
durfi la mattina , vfcendo , e rientrando fempre inco- 
gnito. Nel quarto giorno fuol definare con elfo lui il 
Conte conduttierc , col Maellro di cerimonie , Se altri 
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gentiluomini di corteggio je dopo il pranzo fi porta dal 
Re per intendere l’ora dell' vdienza il Maeftro di ceri- 
monie col Conte , e riabilita conforme al folito , di là 
a quattr’ ore , per ordine del Segretario di fiato, polla 
in ordine la medefima pompa , con cui fu accompagnato 
l’Ambafciadore dalla torre di Londra fin colà , egli quin- 
di parte, per condurfi a Vhitall , dove ricevuto dal 
reai Marefciallo con buona mano di Soldati , viene 
accompagnato fino alle fcale del reai Palazzo , do\c 
ritrovafi pronto a riceverlo il Capitano delle reali guar- 
die , ordinate a fila per tutto il lungo delle leale. 
Montato fu , ritrova alla porta della gran fiala dell’ vdi- 
enza il gran Sciamberlano del Rc>, il cjuale havcndolo 
falutato, l’accompagna, pofiolo in mezzo tra se, clic 
iella alla delira , e '1 Conte condutticre alla finiftra } 
precede loro il Maeftro di cerimonie , e ficgue a due 
a due vna lunga ordinanza di gentiluomini, cosi della 
famiglia dell’ Ambafciadore , come della coite del 1U* * 
che danno a quegli la mano. Così pervenuti in mez- 
zo della gran fiala , refa angufta , non meno dalle guar- 
die , & alabardieri reali , che han grado , e privilegio di 
nobili , che dalla numcrofa frequenza del popolo ac- 
corfo j fan tutti profonda riverenza al Re , &c alla Rei- 
na, che in cima di quella, afidi in trono lotto mae- 
fiofio baldacchino l’attendono : fi alza in quello tem- 
po il Re , c falutato 1' Ambafciadore con ilcoprirfi il 
capo , torna a federe fin tanto , che giunto quelli 
ai fuo colpetto , di bel nuovo fi alza, innoltrandofi 
due palli, cortcfemcntc l’accoglie, e'1 fa coprire} al- 
zandoli ir fiume col Re , limilmente la Reina , che gli 
fia a finiftra. Gli porge qui con riverente olle quo 
l’ Ambafciadore le fue lettere di credenza, cd il Re 
fitto in piè, a capo nudo ricevete} ficgue poi ad cfpor. 

Pii 
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gli la Tua ambalciata , la quale finirà , ne attende da quel- 
la macllà , a capo fcopcrto , la rilpolla ; e refaglicla , 
alzandoli il Re, e la Reina , egli profondamente in- 
chinandoli , con le medefime riverenze , & inchini , che 
fe all’ entrare , e col medefìmo accompagnamento fi 
parte ; non partendoli quei Sovrani dal trono prima, 
che la terza volta non gli habbia al modo folito rive- 
riti. Giunto dipoi con la pompa ilclfa , con cui fu ac- 
compagnato al reai palazzo, nella .fua cafa , fuolc al- 
largar la mano con varj , e diverlì regali , e più pro- 
ftrfamcnte , fe egli farà Ambafciadorc llraordinario ; Se 
invitar feco a cena tutt* i nobili , che 1* han corteg- 
giato. 

Cosi terminato quello primo giorno , fi porta nelf al- 
tro feguente all* vdienza particolare della Rcina , alle 
vifite de’ Principi , e PrincipelTe del fangue ; c con vno 
de’ principali della fua corte manda a dar parte agli al-| 
tri Ambafciadori , Inviati , e Refidenti , del fuo arri- 
vo , e dipoi ne attende da tutti le vifite , fenza vfeir 
merito di cala, làlvo che per andare la fera alla cor- 
te -, auvertendofi , che a Milordi , che verranno a vi- 
sitarlo in cafa , debbafi femprc dar loro la mano; c 
che dopo di haver ricevute quelle vifite , dovendo re- 
flituirle , non fi colluma di riferbarfi tra le vltime, 
quelle de* Conti , c del Maellro di cerimonie , che 
l’han fervito. 

Quanto per vltimo dell’ Ambafciadore llraordinario 
qui fi è notato , altrettanto s’ intenda pur detto dell* 
ordiuario ; non efiendovi altra differenza nel loro rice- 
vimento , falvo che collui non è per quei tre giorni 
che dicemmo , fpefato , e banchettato a nome del Re. 
Si rende però notabile il ricevimento , eh’ hebbe Mon- 
fignor Dadda , oggi dcgnillìmo Cardinale , Nunzio allo- 
'-u CL ra 
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ra della Tempre gloriofa memoria di Innocenzo XI ap- 
predo il Re Giacomo, mentre in vece di vn Conte, 
lo fece accompagnare da vn Duca , e dopo eflerfi il 
Re alzato la prima volta , non volle più risedere. 

Ricevimento degli Ambafciadort in V enexj*. 

l8 • Iunto, che fu il real’ Ambafciadorc in que- 
VJ fta Repubblica , gli fi manda ad accoglierlo 
in nome del Senato, vn Senatore, cavaliere, che dice- 
fi , della dola di oro , cioè di quei , che fono Ilari in 
diverfe Ambafcerie , e particolarmente in quella cor- 
te, donde egli viene; Te gli adeguano dipoi altri Se- 
natori, c Segretari, co* quali ftabilifca il giorno di fa- 
re la Tua (bienne entrata in quella Città ; e ((abilito , che 
l' habbia , fen va egli incognito in vn tal convento de* 
PP. Domenicani , chiamato S.Spirito , fituato in vn Ifo- 
letta due miglia lungi dal gran palazzo del Senato. Qui 
nel di (labilito vengono a riceverlo fcllànta Senatori 
con gran numero di gondole, e *1 primo tra loro in di- 
gnità , dopo le confiiete cortefie di cerimoniofe paro- 
le, 1 'invita nella gondola Ducale , a quello fi ne prepara- 
ta , per condurlo al di lui palazzo ; e gli altri pattando 
gli vficj (ledi co’ (uoi dimcftici , accompagna para- 
tamente ciafcuno alla (ha gondola , onorandoli del pri- 
mo luogo. 

Nel giorno feguentc , o al più tardi due, o tre gior- 
ni dipoi , gli Senatori (ledi col meddìmo ordine in 
yefte roda , fi portano di nuovo nel fuddetto palazzo , 
òc alla pubblica vdienza il conducono. Quindi giunti 
con fi gran (èguito de’ Senatori al gran palazzo di San 
Marco , fagliono tutti con paflo maeftofo , c grave 
alla fila, che diedi, il Collegio, di cui ritroyanfi aper- 
te 
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tc le porte , & ivi dentro il Doge in trono , a cui fàn 
nobil corona tutti i Tuoi Configlieri. Su l’entrar del- 
la porta profondamente il riverilce l’ Ambafeiadore > 
ed egli fi alza , come fan gli altri afleflori , i quali tut- 
ti fi fcuoprono il capo , ma non già il Doge , non co- 
flumando giammai di toglierli di tefta il corno duca- 
le , che dicono agguagliarfi alla corona. Pervenuto poi 
l’Ambafciadore in mezzo di detta fila , ritorna di nuo- 
vo ad inchinarfi al Doge , 6 c iniieme voltandofi a de- 
lira , & a finiftra, riverifee i Conliglieri affilienti in quel- 
l’ augnila allemblea, falli finalmente dinanzi al trono,' 
e qui la terza volta s’inchina , &: affifo alla delira del 
Doge gli porge riverente la fua lettera di credenza ; ed 
egli la confegna al Segretario , clic fla a fìniflra in piè 
dirimpetto all’Ambafciadorc , acciocché la legga , e non 
cflcndo fcritta nell’idioma Italiano, ne fàccia l’inter- 
prete ( come pur fa in firmi cafo di quanto dirà l’Am- 
bafciadore) ed egli (letra la lettera) fa la fua orazio- 
ne da tutti attentamente afcoltaro : gli rifponde il Do- 
ge con follenute parole , e di nivno impegno , c quali del 
medefimo tenore a chiunque fi fia; &: havendo quelli 
finito , egli fi alza , e replicando i medefimi inchini > 
che fece nell* entrare , fi parte accompagnato dalla co- 
mitiva ilefìà , che vel conduffe , fino alla propria fian- 
ca , dove vn cavaliere in nome del Senato , prefenti 
ì già detti l'elfanta Senatori , palla con elfo lui vfìcj di 
compimento, al quale havendo cortefemente rifpollo, 
onorandolo della mano, l'accompagna nell' accommia- 
tarli fino alla gondola; feguendo dopo lui tutt'i gen- 
tiluomini della fua cala ad onorare gli altri Senatori , 
fin che s’imbarchi. 

Tre fingulari vfanzenon debbon qui tralafciarfi : la 
prima , che toltane la pubblica vdienza , di cui par- 

Q.* lammo , 
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lammo, quante volte dopo 1* Arabafciador vi ritorna, 
benché la dimandi dal Senato la {èra per la mattina , uol 
ritrovare le porte di quella (ala {errate. Se innanzi ad elle 
vna Tedia da Cedervi ,. dove afpetterà vn poco -, affer- 
mando i Veneziani , che quella fia antica colluman- 
za introdotta a favore dell’ AmbaTciadore , acciocché 
J>offa egli ripoTarfi , dopo il travaglio cagionatogli dal 
montar Cu per quelle (cale. Tra quello tempo lì ra- 
gunano tutti quelli ,. che han parte nel Senato y podi 
dipoi all’ordine , e ciaCcuno al Tuo luogo , lì apron le 
porte, ed entra l’Ambalciadore j lì levan tutti in pie- 
di , e feoprendofi. il capo ( non già il Doge ) fin che 
egli Ci a (fida. AlfiCo poi e coperto , cCponc la l'uà 
ambalciata c quanto fi appartiene al Tuo intento , 
c detto che havrà, gli fi riCponde dal Doge , ed è la rif- 
poda detta , che havrà dipoi dal Segretario , die molte 
volte Cogliono dare immediatamente dopo 1’ v.dicnza in 
queda forma ritrovafi in vna danza chiamata, della 
cappella,, vn tavolino col tappeto , Se ivi condotto l’Am- 
baCciadore , Copra detto tavolino Ce gli dà la comodità 
di poter far copiare dal Tuo Segretario la riCpolta > che 
dal Segretario della Repubblica Ce gli manda in i&rit- 
to , rimanendo apprclTo di quello Tempre l’origirule , al- 
tre volte poi gli fi manda, 1 dopo qualche giorno , fino 
a cala per il Segretario della Repubblica, Tempre pe- 
rò in ileritto. 

L’altra cola da notarli è , che faccendofi lapere all* 
AmbaTciadore , che il Doge deve alfidere a qualche 
funzione , Cc ai queda voglia intervenire l’ Ambafcia- 
dore , come c lolite fare , fi porta egli con la gente 
di Tuo feguito fino al luogo della funzione , dove vno 
dc’Senatori più anziani con altri quattro , o cinque di 
compagnia fono ad incontrarlo ; non permettendoli, 

che 
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che fia vn folo quello, che lo riceve, acciocché non 
pollino enrrare in difeorfi fegrcti. 

La terza pur confidcrabile è che non folo il Do» 
ge non fi toglie giammai di tefla il corno ducale, co- 
me dicemmo , ma nc pure il Vice-Doge , in aflenza 
di lui. , fi leva la berctta di capo , quantunque egli 
pure riceva dall’ Ambafciadore i tre inchini , come di 
fopr;u 

Ricevimento digli dmb.tfc indori in oliando* 

Ip. Li Ambafciadori , che vengono da Germania * 
vJ Spagna , Francia r ** Inghilterra , fogliono 
giugncrc in Rotterdam , e quei del Nort in Delfi» Ca-' 
pitaro, che ifa 1 *' Ambafciadore in vnd di quelli luo* 
ghi , lo fa lipere agii Stati per mezzo di quello , ch’è 
Prefidente ,faecendo, ch’egli tratti l’entrata, cl’vdien- 
za (bienne. Viene fubito fpedito l’IntroduttOFe , per 
ricevere l’ Ambafciadore , per pagare- la fpefa del fuor 
vltimo definare in quel luogo , e per condurlo cor» 
dodici barche fino a mezza lega vicino all’Haia, do- 
ve nel medefimo tempo fopraggiungono due Diputati 
degli Stati con vn corteggio di almcn 30 carrozze. 
L’ Ambafciadore dopo i compimenti ordinar) , en- 
tra con quei due Diputati nel cocchio dclli Stati, dan- 
dogli colloro la man delira, e cosi lo conducono nel 
palazzo, melfo in • alletto di- ordine della Repubblica \ 
dove foglion trattenevi à fpefe del Pubblico gli Am- 
bafefadori per tre giorni , fin- che vadano all’ vdienza. 

Giunto nel detto palazzo , otto Diputati vanno per 
accoglierlo ; e mentre refta fpefato dal Pubblico* 
femprc gli tengono compagnia in tavola due di eflì; 
quclt’vfo però , da qualche tempo in qua , è flato difmcf-. 

fo> 
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fo, e coturnati di fare all’ Ambafciadore vn donativo 
di qualche fomma di danaio , acciocché egli fpenda a 
iuo piacere) Scorfi dipoi i tre giorni , fi mena ali’ 
vdienza con l’ordine , col quale era italo condotto all* 
Haia, non da due, ma da otto Diputati: gli Stati ii 
alzano, e fi fcuoprono, come fa l’ Ambafciadore , cd 
entrato nel luogo dell’ AlTemblea , fi fa federa dirim- 
petto al Prefidente, al quale confegna le fuc lettere» 
che fa leggere dal Segretario ; poi fatta l'orazione, fi 
ritira , c viene dagli otto iteiii accompagnato in fini 
(afa. 

• vi ' ” v i v,l 

Come vengono ricevuti da' Cantoni. 

IO» T N Svizza foglioso gli Ambafciadori per lo pia 
JL portarfi in tempo, che fi fa, che -debba la- 
gunari» la Dieta generale de' Cantoni, dove vien rice- 
vuto l’ Ambaiciadore reale con ogni maggior fógno di 
ftima > tanto, quanto può permettere la natura de’Sviz- 
zeri ; quelli , ad ogni modo , vanno a riceverlo, c l’ac- 
compagnano all’ Aflèmblea , dove comparifce in for- 
ma , come fe ito folle , più tofto a dare , die a rice- 
verne gli ordini ; nell' entrare tutti fi fcuoprono , pren- 
de nel federfi la mano al medefìmo Prefidente. 

r 

Ricevimento degli Ambxfcixdori in Cojì unti- 
no poli alla Furia. 

li. T A magnificenza , con la quale ricevefi vn 
-i— * Ambafciadore da' Turchi, non è inferiore a 
qualunque altra , che fi pratichi in qualfifia Reggia 
di Sovrano Monarca , oftentandofi da efll al maggior 
fegno la gloria , c la grandezza del loro Imperio ; nc 

folo 
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folo han collume di accoglierlo liberalmente ; ma pre- 
cetto del loro Alcorano di civilmente trattarlo, e di- 
fenderlo, quanto fu lor poilibile, dalle violenze , che 
gli poflono elìcr fatte, ivi leggendofi : Elchi Zaval Yo- 
Keter, che tanto vai, quanto diFe : non far male ad 
vn Ambafciadore $ ma quanto quella feconda parte fi 
olfervi , e per quanto leggiera occafione quelto pre- 
cetto fi trafgredifca ,. lo fanno- a pruova il Sovrano di 
Venezia, il Signor dell’ Aye , & altri Ambafciadori di 
Principi , che, o con ingegnofa fuga , o con lo sbor- 
fo di molt’ oro , fi liberarono dalle loro prigioni.* IÌ 
modo però di ricevere l’Ambafciadore > di cui qui fo~ 
lamente fi tratta, c il fcguentc. 

Giunto ch’egli fia-in Coltantinopoli , gli viene aflc«* 
gnalo il giorno della fua vdienza, che fuol cflere vi* 
giorno del Divano cioè in cui fi tiene aperto il 
Divano, luogo dove fi tien corte, eli efercita la giu*- 
fliiia , c per ordinario fuol eflère vn di quei dì , in 
cui fi dà la paga a’Ciannizzari , acciocché egli vegga 
l’ordine della milizia , e la quantità del danaio , che 
ivi ammonticellato ritrovafi , per dilli ibuirfi. Qui entra-* 
to l’ Ambafciadore lì fa federe vicino al primo Vifir>. 
infieme con gli altri Vifir, che diconfi del banco j c 
difpenfata la' moneta- a’ capi della milizia, i- quali deb- 
bono a gli altri compartirla , vicn’cgli convitato dal me-* 
ddìmo Vifir , inficine con gli altri del banco , e ’1 gran* 

Tcfòriere , ad vn lautiffimo definare , menando feco' 
l’Ambafciadore i principali vficiali della Hia corte , che 
mangiano nella camera llefià , ma in luogo fèparato^ 

Dopo d’havcr definato, vn Chiaus, ch’è vn degli Vfcie- 
ri , o Sargenti , conduce TÀmbafciadore con alcuni po- 
chi dc’fuoi ( che potran effere diciotto , o venti ) in 
vna flanza particolare, dove fon loro donate in nome 

dell* 
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deH’Imperadore , per fegno di bcnivolenza, altrettali* 
te vedi di feta , teffute a fiorami con alcuni vccclli di 
varj colori , delle quali prima rAmbafciadore , c poi 
gli altri fi vedono , ponendofelc fopra gli abiti nazio- 
nali j vediti che fono , compari feono due Capigis , 
cioè due capi di portinai (vficiali affai dimati) de' 
eguali ciafcuno porta il fuo badone di argento, e co- 
itolo gli accompagnano in buona ordinanza , e con 
molto filenzio , fino alla camera del gran Signore, pat- 
tando tempre per mezzo le guardie de'Giannizzeri , che 
pure in fiknzio , riverentemente gli falutano. Sieguono 
.appreflò di loro , con la maggior pompa , che fia pot- 
fibile , i donativi da farti al gran Signore , che da'de- 
ftinat'i vficiali ricevonfi. E con qued ordine fi perviene 
ad vna gran porta , guardata da ogni lato da buon 
numero di Eunuchi bianchi , podi tutti in abito , c 
Vede di feta , 6e oro. Qui fermali tutto il corteggio , 
non effendi lecito di entrarvi , falvo che all* Amba- 
fdadore , al fuo Segretario , alfinterprete , & a qual- 
che altro perfonaggio di qualità eminente. Quindi fi 
porta alla camera dell’vdienza , da vn folo Eunuco 
bianco guardata $ mirati qui coperto il pavimento di 
velluto cremiti fregiato di oro , di oro altresì pen- 
dente a mezz’ aria vn globo fafeiato di perle , c dei- 
lato di gioie, che fembra vn peritile Cielo ; efeorgefi 
A capo di edà maedolb trono follevato da terra , c fo* 
{tenuto da quattro colonne, coperte dipiadredi oro,’ 
fopra le quali in tedia di oro , e gemme affai ricca il 
gran Signore rifiede , havendone due non dilfimili a* 
fianchi, in vna delle quali fiede il primo Vifir. Alla 
porta di queda camera , quando può il gran Signore 
vederli, l’ Ambafciadorc vien preio in mezzo da due 
Capigis , c fodenuto per di torto alle braccia , e co- 
sì 
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sì portato fino ad vn tal fegno , vno degli alianti col- 
laterale gli pone la mano fu'l collo , e '1 fa piegar pò-' 
co meno , che a toccar con la fronte il pavimento 
( lo che falli con tutti gli altri , i quali vengono più 
profondamente inchinati ) dopo di quella cerimonia 
il fan retrocedere fin in fondo alla camera ( non di- 
fendo lecito l’accollarfi a quella Maellà ) e qui llando 
in piede, riferi fee , per mezzo dell'interprete , al gran 
Signore la fua ambafeiata ( della quale prima dellj 
vdienza , havea dato conto al primo Vifir > c larda- 
togli in ifcritto quanto dovea qui dire , infieme con 
la lettera di credenza) ed eipofta, che l'ha , fi parte 
come vi giunlc , attendendone di poi dal primo Vifir la 
riipofta in poche parole , che nulla lignificano. 

Quello c il modo , con cui rutti gli Ambafciadori 
ricevonfi, collumandofi folamente con quello dell’ Im- 
peradore, come confinante ne'Stati, qualche fingulari- 
tà, ed è, che entrando quelli nelle Terre del gran Si- 
gnore , vien fubito {pelato a conto fuo fino al ritor- 
no ; c portando prefenti , gli vengono contraccambia** 
ti con altri donativi. 

Ricevimento degli Ambafciadori 
in Perjìa. 

^^Oftuma il Rc> di mandare a ricevere l’Amba- 
Iciadore nc’ confini , e farlo accompagnare, 
e {pelare da per tutto , c giunto che fia nel palazzo 
preparatogli per ordine del Re , manda fubito il fuo 
vficiale , che come il Gran Cancelliere , con gran cor- 
* C 8 S 10 a vifitarlo da fiia parte. A capo a due giorni 
fi fa la cerimonia dell' vdienza , e primieramente dal 
palazzo , dove alloggia l' Ambafciadorc , fino a quello 

R del 
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del Re ( che vuol dire per tre miglia ) fi ordinano per 
ambe le parti le milizie reali , per mezzo delle quali deve 
camminare l’Ambafciadorc veftito alla perfiana ( abito , 
che il medefimo Re gli manda a prefentare ) tra li due 
principali vficiali della corte, che vann a riceverlo con più 
di 300 gentiluomini a cavallo, & ogni 500 palfi fé ne 
ritrovano altrettanti con ordine , fiche coloro , che 1* ac- 
compagnavano prima , cedono il primo luogo a gli vi- 
rimi venuti. Tutti quei della Religione dell' Ambafcia- 
dore , cioè fé criffiano , tutt’ i criiliani , fé turco , i 
turchi &c, fanno vna cavalcata a parte per onorar 
tal venuta. In oltre fi (cielgono 2.5. donne da parti- 
to delle più viftofe , c nobilmente vcllitc , le quali 
montate a cavallo, paflano più volte per dinanzi all* 
Ambafciadore a volto (Velato , eh’ è il legno di 
donne da partito. Il Re fuole pregare gli altri Mini-, 
firi de'Principi ftranieri, che vogliano per la fera ono- 
rare tal cerimonia 5 c così con quelli , c con altri de* 
Tuoi, il Re efee a cavallo 300 palfi in circaper rice- 
vere 1 ’ Ambafciadore j c giunto a villa dell’ Ambafcia- 
dorc, quelli fmonta da cavallo , c fi ferma fino che 
il Re fi auvicini , c poi di nuovo cavalcato , fenz’ al- 
tra cerimonia, fi pone alla mano fipifira del Re , che 
va Tempre mezzo palio innanzi. Arrivati nel cor- 
tile del Palazzo, prima di falir le leale , V Ambafcia- 
dorc frnonta il primo , e poi il Re , il quale tocca la 
mano all'Ambafciadore ; e ficguono fino alla camera , 
dove comparifce tutto il Tuo configlio ; quivi il Re af- 
filo nel fuo trono , riceve dall’Ambafciadorc le lettere 
di credenza , che lette , fubito il Re fi alza , c riceve 
i compimenti ritto in piè ; dipoi fi va a pranzo , 
rellando tutti gli altri Miniftri pubblici a definare col 
Re j con quclta differenza , clic nella propria tavola 

del 
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del Re mangia il nuovo Ambafciadorc , e nell 1 altre 
gli altri , &c in vna terza dirimpetto dalla parte di giu 
i gentiluomini dell’ Ambafciadorc. 

CAP. XIII. 

Come debba portarfi col Principe, 
preffo di cui rifiede , e col fuo , 
da chi fu mandato. 

’Vnione, che diede la Natura agli 
occhi della noftra fronte , benché 
tra se divifi , è così (fretta , &: in(c- 
parabile, che non fa giammai pof» 
libile , il volere vn di elTi mirar 
qualche oggetto, fenza che l’altro 
/accompagni} dove vno fi volge, 
l’altro necellariamcnte loficgue, e femprc vniti diriz- 
zano al fegno fteflo lo {guardo : quello però , che per 
mille capi è beneficio , da ringraziarne l’ Autor della 
natura , (irebbe vizio , per ogni verfo dctelfabile in 
vn Ambafciadorc, fe giunto in vna corte , così miraf- 
fe il nuovo Principe prefente, che perdefle di vifta il 
proprio, eh ’c lontano j o pure cosi tenefle dinanzi gli 
occhi il proprio , che non havefife alcun riguardo al 
prefente. Egli deve con vn’ occhio l’vno, e con 1* al— 
tr' occhio inficine inficine 1' altro mirare. ’£ vero , 
che il primario oggetto , a cui dovrà affifare lo fguar- 
do , (àran gl’intcreilì del Principe , che lo manda , ma 
non perciò non dovrà dare la foddisfàzionc , che (i 
conviene all’altro, a chi c mandato. La darà ? ma mi- 
ri bene, che non offenda le convenienze, e'1 riguar- 

R x do 

Digitized byjCìpogl 



i3i VA M *B A S C I A D 0 RE 
do al Principe Tuo dovuto. In farti quelli due (ogget- 
ti tra se lontani , han da edere quafi vn oggetto del- 
la fua mira , o l’vno Tempre riguardando nell’altro, 
o alternando con tanta egualità lo (guardo , che niu- 
no polla rellar defraudato di quel che gli tocca. 

2 . Ma che farà , quando non meno la divifione del 
luogo , che la diverfità del genio renderà quelli due 
Principi tra se contrarj? dov'è maggior il bifogno , 
maggiore dovrà edere la fua indullria. Dove la mate- 
ria è dilpolla, non vi vuol molto per accendere vn gran 
fuoco, perche bada vna favilla; ma per fare , che non-' 
fi accenda , quando è vicino il fuoco , qui vi Vuol 
l’accortezza. Egli , che tra i due Ila in mezzo , darà 
fu l’auvifo, acciocché dall’vno all’altro non penetri, 
nè pure vn rcfpiro, che polla maggiormente gli ani- 
mi irritare. Rapporterà all’vno con foavità , c con 
dolcezza le dimande , renderà all’altro purificate dall* 
amarezze le ri (polle ; fi concilierà con belle maniere 
la benivolenza del prelente, e farà talvolta con indu- 
-ftria, ma fenza dimodrarlo , le lue parti col lonta- 
no ; fe egli darà fu ’l punto , gli verrà fatto con vna 
parola detta , con vn’azione fatta a tempo , e luogo , 
guadagnarli l’animo, e’1 cuore di quel Sovrano > per 
affezionarlo al (no. Aleflimdro , che dominato dal fe- 
do, e dalla fuperbia fdegnando di eflcr huomo, pre- 
fumeva cfler nato dagli Dei , dimavafi fommamentc 
offelo da quei di Corinto, recandofi ad ingiuria leder- 
gli dato offerto da loro il titolo di lor cittadino; fmor- 
zò di repente il fuoco dell’ira , che già già acccnde- 
Valì , l’accortezza di vn Ambafciadore , con fargli fa- 
pere in buona congiuntura , che quel titolo era dato 
dato (blamente ad Ercole, fica lui, e ballò quel detto 
per mitigar lo fdegno, e convertirlo in affetto ver Co 
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i Corintj } così pure fu fufficicnte vn atto gcncrofo 
fatto inal'pettatamcnte d'alcuni Ambafciadori della Frifia 

( ( Provincia della Germania inferiore ) ad impadroniifi 

dell’animo di Nerone: entrando coltoro nel Teatro 
di Pompeo a tempo de’foliti fellini , oflervarono tra 
le fedie de’ Senatori , preparati altri luoghi, in quelli 
affili alcuni , che all’abito , &c alle fattezze dimollra- 

| ,van di efiere ftranieri ; dimandaron, chi follerò colo- 

ro, e per chi ltdfcro quegli altri luoghi preparati , 
fu loro rilpolto : eh’ eran deteinati per onorare gli Am» 
bafciadori di quelle Nazioni , che fuperalfero 1' altre 
non meno in valore, che in affezione > c fedeltà ver- 
fo i Romani 5 ciò udito > alzando la voce, prof citaro- 
no , e fi oftertero a mantenere alle pruove : Nullos 
morta!ii*m armis , fide ante Germano s ejje , non 
ritrovarli alcuno tra gli huomini » che folle maggiore 
nel valore , e più fedele a Roma , che i popoli del- 
la Germania , e ciò detto , fenz’ afpettar altro invi- 
to, andarono da se ad affiderfi in quei luoghi, tra Se- 
natori. Azione così generofa fu comunemente applau- 
dita dal popolo , e così gradita > e commendata da 
Nerone, thè affezionatoli foprammodo alla nazione, 
onorò i fuoi Ambafciadori con la cittadinanza di Roma* 
Di £). Pietro di Toledo Ambafciadore ftraordinario della 
corona di Spagna a quella di Francia leggefi, ch’cflend» 
•egli parente della Reina di Francia Maria de Medici, 
rifpondeva a quelli, che volevano adularlo per quella 
qualità : ebe i Re-, e le Rcine non baveano parenti , ma 
Jolamente fudditr , rifpofta cosi ben dettata dalla mode- 
ilia, che rubaua i cuori di tutti. Quanto poco dunque vi 
vuole a conquiftarfi la benivolenza di vn Monarca, quan- 
do voglia vn Miniftro , che gli tea a’ fianchi. Si ricor- 
di l 'Ambafciadore , che gli Angeli fono gliAmbafoia- 
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dori dell’ Onnipotente , ed egli deve imitar gli An- 
geli nell' intendere , c nel volere , tutto attenzione 
nell' intelletto , tutto bontà nel cuore , e cosi faran 
felici 1 Tuoi negozj , e profperati i fuoi a-fiàri. 

3. Ma fe il fuo Principe , ofìnillramented’ altri in- 
formato -, o accecato da qualche palfione, o domi- 
nato «dal fuo proprio volere , gli ordinalle £ofa non 
tuona a farfi , perche o imprudente , o temeraria , o 
ingiulla, che farà? il non efeguire il comando c vn 
mancare al debito di Miniftro fedele j l'xfcguirlo, è 
^concorrere al male conolciuto, cofa indegna di huo- 
mo , più indegna di tal huomo , indegniilima di chi 
non è vn barbaro. Il cafo poi non c impoifibile , im- 
perocché fovente i Principi ltimano, che alla fomma 
podcllà, v.adi congiunta vna fomma licenza -, clic 9 dii 
preferive ad altri le leggi , non àabbia delle fue azio- 
ni altra legge , clic il fuo volere. 'E favore , che fa 
la Prouvidcnza Divina , il raffrenare i lor defderj, 
€ ’1 reprimere fempito delle loro pallioni , e fc que- 
lla mancale , reterebbe il Mondo diflrutto ; impe- 
rocché ogni Monarca per efeguire il fuo volere , non 
curerebbe l’altrui rovina. Quella verità fu confclfata 
dal Re» e Profeta Davide, e rendendone ali'Onni- 
f/4. yf. potente le grazie , dicevagli ; T orribili , ei qui 

Aiifcrt fpiritum Princtpum , terribili apud Reges Ter- 
ree, che come dall’ebreo fi legge, tanto vale, quan- 
to dire : qui frangit , coercct , frxtnat , comprimit fpi- 
ritum Prtncipum , trattiene, modera, ficna , com- 
prime gli fpiriti di coloro , che non riconofcono in 
terra altro fuperiore.. Se dunque quella Prouvidenza 
non moderalle con l’arte fua Divina i voleri dc'Poten- 
fati , quanti Antiochi fi contcrebbono anche tra car- 
tolici , che porrebbe»© folio pra il Mondo , per fare 

navi- 
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navigabile la terra , e campo da palleggiar il mare : Exi- 
Jlimans fe terram ad navigandum , pelagus •vero ad 
iter agendum dedufturum. Che non contenti di co- 
mandare a’ popoli vallàlli ,■ vorrebbono dominare ne- 
gli elementi , e regolare a lor talento le Stelle : Qui 
Jìbi videbatur etiam fluiti bus maris imperare , Z3* 
montium altitudines in Jiatera appendere , & fyde - 
ra coeli contingere arbitrabatur ! Se fcriflc di se il 
gran Prelato Stadio , che potendo molto per 1* auto- 
rità , voleva fol quel ch'era ondi», premile prima » 
che tutto ciò riconofceva effergli fiato conceduto dal 
Ciclo : Erat (juippe nubi divinità s attributum , vt 
cum aufturttatc plurimum pojjtm , tùm boneJliJJimA 
quoque vel/emj c pur egli portava su’i capo la mi" 
tra , non la corona ; maneggiava il paltorale , e non? 
lo Iccttro- So che Plinio affermi nel Tuo panegirico 
a Traiano y che come il fòrneno della felicità fia il 
Potere, quanto fi vuole » cosi l’argomento maflimo 
della grandezza fia il Volere quanto fi può , cioè quan- 
to può farfi conforme alle leggi della giuftizia , e del 
dovere : Ft falicitatis efi , quantum velis po(fe 1 
Jic magnitudmis , velie quantum pojjis ; ma non tut- 
ri conolcono quella verità., non tutti fa praticano» 
manca a molti ii lume, a molti, per lor colpa, la for- 
za. O quanti pochi fon coloio , che potrebbon dire 
con Tcdoaldo nella fùa c pillola al Senato Komano : 
Jmperiofa nimium res efl P. C. pietas nojlra , quando : 
propria voluntate vincimur , qui alitnis condttionr- 
bus non tenemur\ narri cum ( Deo preejì ante) pojjìmus , 
omnia , Jbla nobis licere credimus laudanda. E voile 
dii e , clic folle maggiore il Dominio, che ha ve va fo- 
pra di lui la fua pietà , di quello ch’egli efercitava 
iopra de’fuddiii: imperocché qudfo dcrcitavafì da lui 
. . ’ con 
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con moderazione , e quella dominava in lui con im- 
perio : impcrtufa nimiùm ? e comandando quella al 
fuo volere , non l'oggetto ad altre leggi? feguivane* 
che potendo fare ogni cola -, quella fola faceafi leci- 
ta a fare ? che folle Hata laudabile. Or dato il cafo » 
che fc altro Monarca non folle fimile a quelli ? e porta- 
to dall’ empito de’ fuoi delìderj ? non raffrenati dalla 
Prouvidenza ? in pena del fuo demerito ? ordinaffe co«r 
fa non buona a farfi ? che farà l’ Ambafciadore ? 

4. Suppongo qui per cola non buona a farli ? quel* 
la ? che lìa evidentemente illecita ? 6c ingiulla ; pe- 
rocché le lolamcnte a lui cosi parclfe ? quando dal luo 
Principe ? dal di lui conlìglio ? e d’altri huomini timo- 
rati ? e faggi? altrimente folle Hata giudicata? dovreb- 
be egli foggettare il fuo parere ? e deporre ? come fuol 
dirfi nelle fcuole ? la fua cofcienza ? e così depolto il 
dubbio ? dovrebbe efeguirla ; fi parla dunque di vn or- 
dine? che non habbia motivo alcuno da coonellarfi per 
giullo , ripugnando alle buone leggi ? o a’ buoni co- 
ffumi. Or dunque qui che farà i 

5. Direi ? che la prima volta dovrebbe rilpondere* 
fìngendo di non ha ver intefa la forza del comando? nè 
penetrata bene la fua intenzione ? forfè dando rempo 
al tempo vernile tal congiuntura ? che il Principe mu- 
taffe opinione. Ma fe ciò non giovaffe ? c fi rcplicaf- 
fc l’ordine Hello ? potrebbe con bel modo rapprefen- 
tar le difficultà ? che occorrono ? c gl’ inconvenien- 
ti ? che ne potrebbon feguire; ritroverà qualche feu- 
fa per la dilazione j fingerà qualche impoflìbilità nel 
modo? nè lafcierà di fpargere qualche parola ? donde 
polla arguirli l’ingiuftizia del comando; ma ftarà bensì 
avvertito? che non l'cmbrino le fic lettere precettive? 
o che contengano ammaellramcnti ? perche ciò l'ervi- 

. ■ rebbe 
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rcbbé per iituzzicar maggiormente il fuoco acccfo , 
non fopportando volentieri i Principi grandi , che al- 
cuno faccia loro il maeftro addofio , come fuol dirfi , e 
come apprelfo vedremo; c molto meno il fopporte- 
ranno, quando loro più bolle l’ira nel cuore. In forn- 
irla la dilazione, le repliche, le difficulti, & altre cir- 
conllanze ben rapprefentate , può e fiere , che faccian 
qualche breccia nel fuo cuore , e fi rauvegga. Ma 
quando ciò non giovafic ? quando ciò non giovaflc , 
riveriico i Re , ma più riverilco il Re de' Re ; adoro 
la loro potenza, ma più profondamente m’inchino al 
dovere , vie al giufto. Quando ciò non giovafie , rifpon- 
derà l'Ambafciadore al fuo Principe , come rifpofe Age- 
gefilao a fuo Padre , quando quelli gli comandava , che 
delle vna Icntenza ingiufia: Padre (gli difìe) m’infe- 
gnaiie voi fin da' mici più teneri anni di vbbidire alla 
ragione , tk alla giuftizia , & io vi farò fèmpre vhbi- 
<hcnie, quando fi tratterà di non appartarmi da que- 
iti termini. Gli feriva dunque in quella , o fimil fot* 
ina. 

Sire. 

M I .reco a fomma glori a I baver bevuto col lattt^ f 
l' vboidienga zi voflro feettro , e protejlo , che 
fa crefciuta con me , medefimxtt t col mio cuore , la fe- 
deltà, alla vofra corona. La M.V.fa per ifperien%a , 
che i fuoi comandi han ritrovato mai Jempre in me 
la necejftà di efeguirli , perche l'autorità della fua per - 
/onta, e la giufixja de fuoi ordini , toglievano la liber- 
tà degli arbitr) ad vn animo , per inclinaxjon di natu- 
ra , obbligato a fervirla . Gli ordini pero , che ora ri- 
cevo , perche non portano il carattere della fua equi- 
tà , mi tolgono la forga , e l mudo di poterli efgui- 

S re. 
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re . Quella giufiizja , e rettitudine , con la quale b<z_> 
fernpre dominato i cuori de Juoi vafjalli , mi ha 
ajjuefatto ad ubbidirla in tutto ciò , eh’ era giu - 
Jto , ancorché a cofio della mia propria vita j ma 
dove ella non comparifca , vna Potenza fuperiort 
me’l vieta. Non if degni V. Al. che vn fuo v af- 
follo fi. t f edele alla ragione , al dovere , a Dio , men- 
tre quefio folo antiporte a gli ordini fooi : Quando re - 
fiera fervi t a di moderarli , fi accorgerà nel fatto , quan- 
ta fia la mia volontà d’incontrare il fuo gufo , ancorché 
doveffi per ejfo spargervi il fongue , che fol per ciò mi 
ì caro di haverlo nelle vene , per poterlo fpendtre in i» 
buona congiuntura per fuo fervigio zyc. 

6. Ma a si libera proporta fi offenderà il Monarca ? 
quello non fi pretende , ma fe vuole così , fi offenda. 
(Toglierà al Miniftro la carica : la lafci ; anche la vi- 
ta: la tolga. Per qual altra più bella cagione può la- 
feiarfi gloriofamcnte la vira , che per amor della giu- 
stizia. Viverà mai fernpre la fua memoria gloriofa, Se 
immortale ne' pofteri. 11 Vualfingaow nella lettera, che 
fenile a z Aprile 1571 al Milord Borleigh aflerifee a C- 
fevcrantemente , ch’egli più torto fi contentava efporii 
? pericolo di erterc rimproverato dalla Reina, che di 
efeguire i fuoi ordini , quali fe l’hav-eiic efeguiti , ha- 
vrebbe mancato al zelo , & alla fedeltà , che le do- 
vea. Pipiniano era il privato, il diletto, il favorito * 
l'onorato dall’ Imperatore Caracalla , e volle più to- 
rto facrificare al diritto della giuftizia co’ favori , & ono- 
ri dell’ Imperadore la vita ftefla , eh' efeguire vn fuo 
ordine , perche rtimavalo ingiufto ; quello , che fece vn 
gentile , non potrà farlo vn cuor gencrofo di vn no- 
bile criftiano ? 

- 7 • Può effere però, che ciò pon fucceda , anzi auven* 
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01 il contrario j imperocché come ben’oflervò vn Sa- 
vio , la libertà nel parlare patrocinata dalla ragione 
quantunque di prcfente difpiaccia a colui? a chi fi rip- 
iena , nulla però di manco da quello Hello , e fi am- 

• „ira , c fi loda : Libertà! in prafinlia , quibut refi- *'»'*»• 
fiit, offendi! ; deinde ab illis ipfit fiifpicitur , lauda- 

turque. . 

8. Quando Arrigo HI havea già determinato di 

torli da gli occhi , con improvifa , e violenta morte il 
DucadiGuifa (dal cui valore, c feguito di partiggian» 
aderenti , temea la perdita del Regno , e della vita) 
confidando i penfieri della Tua mente a Monsù Gri- 
glione Capitano delle Tue guardie , gli ordinò , che per 

• quanto cara gli era la fua grazia , egli , come huomo 
non men valorofo , che confidente , efeguifle con le 
fue mani f imprefa , & aflalfinafie nelle ftanze del rcal 
palagio il Duca ; ma quelli arditamente rifpofegli : 

Sire fono btn io fervi dorè a V . M. di fomma fedeltà , ^ 

e divozione , ma fo profefiione di faldato , e di cava - 9% 
liere , fi ella vuole , che vadi a sfidare il Duca di 
Cutfa, e che mi ammarai a corpo a corpo con lui * 
fon pronto a farlo in quefio punto fitjfo , ma che io 
ferva di manigoldo , mentre la giufiitja fua determi- 
na di farlo morire , qutfio ne fi conviene ad vnpar- 
mio , ne fon per Jarlo. A si rifoluta ulpolla chi non 
havrebbe creduto , che delle il Re nelle fmanie ? 1 el- 
fere tralcorlo a fidare ad vn fuddito fegreto di tanta 
importanza j 1* cflerfi perfuafo di havcrfclo obbligato 
con la confidenza j il vedere difpregiata la Tua gra- 
zia , & auvilita la maellà de Tuoi comandi j la premu- 
ra dell’ impegno , originata dall amor del regnare , c 
del vivere j il timore dello fcoprimento de’ Tuoi occul- 
ti fcgrcti , che potea trarli dietro catallrofi 

S a del- 
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delle pallate , non eran motivi diffidenti , ciafounoda 
se , per irritare lo fdegno di vn Monarca , che già 
/lava ne’ fervori più ardenti dell’ira, a {caricarli tut- 
to contro del fuddito ardito , c difvbbidiente ? £ pu- 
re niente di quello fi legge, che ieguifie ; ma volle_, 
il Re , che cudodifie il fègreto , e nulla più. Mcrcc 
che vna rifoluta rifpolb , fondata fopra il dovere, &C 
il giudo , trova il fuo luogo anche negli animi fde- 
gnati. Vn’ azione indegna potrà da vii bollor di puf. 
fione edere comandata , ma dopo , che farà efeguita , 
non potrà , ne pur da chi fi comandò , eflerne applau- 
dito .1* efecutare* Ella non dovrà farli giammai, non 
folo da chi profèda clTere cridiano , ma da chiunque 
fi pregia di edere nato cavaliere. Iddio non vuole , la 
natura vi repugna , il Mondo tutto l’ abbomina , tut- 
te le Repubbliche ben ordinate la punifeono , quan- 
tunque folfc fata occafione di maggior bene. 

p. A Servilio Cepione fu negato dal Senato Romano 
l’onor del trionfo, dopo la vittoria ottenuta, c la ra- 
gione fu, perche quefa derivò dalla morte di Viriato, 
vccifp a tradimento. Et all’ incontro fu con applaufi vni- 
vcrfàli, cormnendata l'azione di vn Fabrizio, & innal- 
zata con lodi fino alle delle , quando non folo rifiutò 
con generalità l’ offèrta di vn medico , che promette- 
vagli di auvelenare Pirro fuo auverfario , ma n’auvi- 
sò con fedeltà il medefimo Principe , acciocché dcde_, 
accorto j dicendo, che non dovea dimarf» a conto, o 
di guadagno, o di gloria l’acquido di quella vittoria, 
che havea l’origine da vn’ azione indegna. L’vtile, che 
non ha per madre l’equità , e la giudizia , ripugna.» 
alla natura , ed è didruttivo dell' vniverfo. E quan- 
do poi quedi fenfi non cnrradcro giammai nel cuore-, 
di vn Principe di lìnidra impresone, farà fempre mi- 
nor 
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nor male venire in difpctto a gli huomini , che ren« 
derfi reo al cofpetto di Dio. 

Come debba regolarfi col Principe , prejfo 
di cut fi ritrova. 

.j 0 . TV/TA alterniamo Io fguardo, e ritorniamo a! 

IVI. Principe pretto di cui nfiede. Dicemmo, 
che giovane foprammodo all* intento dell* Ambafciado- 
rc l’ acqui ita r fi la fua benivolenza : ma con qual ar- 
te? Primieramente col rifpctto, e la riverenza ; que- 
fta è il cibo più foave, c più gradito al palato di vai 
, Principe, Quando fi vedette da lui più amato, e più 
parzialmente favorito, allora più clic mai vfi maggior 
ottequio verfo la fua perfòna ; lira più circunfperco nei 
parlare , & auverta bene di non pallare i termini della-, 
modelli* t dimoftrando fegno di confidenza. 

ir. A Ccf: re, mentre parlava con vn Ambaficia- 
dor perdano-, fcappòdi bocca vn (olecifmo ; queliti, o 
poco au verri ro , o troppo confidente, volle corrcgerlo, 1 0 * 

& in vn tratto Tlmpcradorc , comporto in qualche gra-- 
vi rd ri volto, rifpoftgli : Ho errato, perche pelila va di 
parlare ad vn" Ambafciadore , e parlava ad Vn pedante. 

Più caro coilò al Bòndio Ambafciadore di Ludovico il 
Jvloro Duca di Milano , vn atto pur di tenera confi- 
denza , che volle pallare con Ferdinando Re di Na- 
poli: Compiacevafi qtiefti al maggior fegno della conver- it 

fazione dei Bondio , e difpeiifàvagli aliai cortcfcmente Tdefi pag. 
i fuoi favoli , dimoltrandogli co legni aliai manifcfti 
la prontezza dell’anrmo in bcnificarlo j crcdcndofi adun- 
que colui di efferfi affatto affatto impadronito dell" affe- 
zione del Principe, gli dille vn giorno, che havrebbe 

deiidcrato foprammodo bavere vn figliuolo , perche-. 

ha- 
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Jiaviebbe fpcrato di bavere la Madia Tua per Compa- 
re ; c tanto ballò per vederli in vn attimo mutata-, 
la fcena ; da quel punto il Bondio non fembrava quel 
di prima , non piegava!! più vaio di lui il folito ci- 
glio ridente \ le grazie , che per il Tuo Principe-* 
chiedeva , rare volte l'impetrava } e crefeendo di gior- 
no in giorno 1* auverfionc , non folo gli fi negava,* 
quanto dimandava, ma rimanea in ogni occalione mor- 
tificato. Tanto importa il voler vfare co’ Principi trop- 
pa confidenza 5 vogliono talvolta elfi vfare dimcflica- 
mcntc con gli altri , ma voglion Tempre , che gli al- 
tri trattin con loro con riverenza , e rilpettoj volendo 
Tempre dimoltrarfi a gli altri fuperiori. '£ molto nota , 
ina Tempre raccontata , Tempre piacque , V azione fat- 
ta dal celebre Portughefe , il Conte Silvcria: Venne egli 
collretto con replicate inllanzic dal Re a mettere in buo- 
na forma vna lettera, per inviarla al Papa , fopra che 
il Re Hello ne havea conipolla vn' altra. ScuTolfi egli più 
volte, ma alla fine, benché contra Tua voglia, vbbi- 
di j compofe Tepillola, e portò il foglio al Re, che_, 
rifcontratola con la Tua , confefsò , che quella del Conte 
era migliore $ tanto badò , acciocché il Conte , con- 
dotti i Tuoi figliuoli fuor della Città , dicefle loro ; Fi- 
gliuoli , ecco la firada , che mena al Regno di Cafli- 
£ ,ia > partiamo da qua , poiché il Re Ti è accorto , che 
io fappia più di lui. Tarn' è : in ogni cofa vogliono 
i Principi eficre {limati fuperiori. 

u. Arrigo Ottavo Re d’Inghilterra , diede ordine 
al Tuo Ambafciadorc predo l’Imperador Carlo V, che paf- 
faffe doglianze, perche non havea potuto bavere nel- 
le Tue mani vn Inglcfc rifugiato ne’Paefi baffi ; con 
poca accortezza , c meno riverenza, gli vfei di bocca 
ali' Ambaftiadore il motto d’ingratitudine j allora l'Im- 

pera- 
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peradore gli dimando: chi era colui, che pretendeva 
cacciare d’ingratitudine j non moderandoli l’Ambafcia- 
dore del Tuo primiero procedere , con arroganza gli 
rifpofe , che parlava della perfona dell’ Imperadore , c 
del Re di Francia j ma ponendoli l’Imperadore fu’l fe- 
rio , gli dille , che non dubitava punto , che il Re di 
Francia non fi farebbe affai bene giudicato , & in-, 
quanto alla fua perfona dovea fapere T Ambafciadore, 
che nè lui , nè il fuo Sovrano poteano tacciarlo d'in- 
gratitudine , che il Re Inglcfe non gli havea giam- 
mai fatta colà , che poteile renderlo ingrato , e che 
(e vi folle fiata alcuna , glie l’ havea refà al doppio ; che 
del reffo, il motto d’ingratitudine , del quale 1 ' Amba- 
fciadore fi fèrviva , potea ben praticarli tra gli vgua- 
li , o tra fuperiore, & inferiore ; non potea, nè do- 
vea fervirfenc vn Ambafciadore, che non era nè l’v- 
no , nè l’altro 5 nè llimava y che il- Re fuo Signore 
l’approvarebbc. Volle con ciò fargli conofcerc e (fervi 
gran differenza tra vn Ambafciadore 6 c vn Principe fo- 
Vrano , e che non può' vn Ambafciadore vfeire da’termi- 
ni del rifpetto , che deve al Principe dove egli rifiede: 

13. Cosi però commendò Toiiequio, la riverenza, 

& il rifpetto alla loro peifbna , che non dia negli eccef. 

fi dell’ adulazione , o lia di pregiudizio al proprio 

Re, o alla propria nazione. Et a quello propofito è 

degna di riferirli l’altuzia vfàta da lfmenia Ambafcia- 

dorè di Tebe al Re diPerfìa, quando entrato nella fa- CT. 

la dell' vdienza gli fu derto, che dovevafi sì profon- l ' var ‘ 

damente inchinare , che toccaffe la terra ; parvegli 

ftravagantc, e indegno a farli quell’inchino, che fem- 

brava adorazione, ma per non guadare i fuoi dife- 

gni , fi fece allora cader dal dito l’anello , e tutto cur- 

voilì per prenderlo 5 foddisfùccndo con quell’ atto al- 

l’ar- 
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l’arrogante prcfunzionc del Re, e mantenendo la, ri- 
putazione della Tua Repubblica. 

14. Non gli negherà in fatti quegli oflcquj , che fon- 
■gli dovuti, fi moRrcrà riverente al fuo colpetto, e fa- 
rà conofccre in ogni occorrenza la Rima, che fa del- 
la fua grandezza , parlerà foventc encomiando le buo- 
ne qualità della fua perfona, la gencrofità del fuo ani- 
mo , lo iplcndore del fuo fanguc , &: i fatti eroici de’ 
Tuoi antenati, fc può farlo con fondamento di veri- 
tà , altrimente non «sfuggirebbe la taccia di adulato- 
re j, nome femprc abbominato dagli animi nobili. Ti- 
Jberio, che amò tutt’ i vizj, odiò fidamente l'adula- 
zione, & agramente riprefe , chi chiamollo con titolo 
di Signore , per allora non poftumato. pione Rimò 
l’adulatore piggior .del falfario. E gli Ateniefi come 
reo di delitto capitale .condannarono a mortp Timago- 
ra* per haye-r troppo adulato Dario. Riven/ca , jjfpct- 
iti , lodi l’ Ambafciadore il Principe prefinte , per con- 
ciliarfine 1’ affetto , ma auverta di non adularlo , per 
timor di fdegnarlo, 

Conte dovrà regolarci nell udiente , nel chieder le 
grafie , e nel ricevere qualche negativa. 

I 5. T^\ ilicata cofa, quanto dir fi può, è il trattare con- 
JLx Principi grandi. Non cosi ad vn dcbil fiato 
s’appanna lo fpecchio , come eglino ad vna mezza pa- 
rola, ad vn fofpiro di più, fi adombrano, fi turba- 
no, fi alterano. Quanto dunque fi è detto dell’ atten- 
zione nel parlare, della circunfpezione , e confidcra- 
zione delle parole nel paragrafo antecedente , dovrà 
con maggior rigore oilérvarfi nel tempo delle pub- 
bliche vdienze ? auvertendo , che nè pure vna di effe 

in- 
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inconfideratamente trabocchi. Et oh folle potàbile an* 
che il numerarle, per non dire con dieci parole quel- 
lo , che potrebbe!! a baltanza (piegare con fei 1 Se la pro- 
liilìtà del difeorfo Tempre tedia , tedierà maggior-' 
mente i Principi , o per la dilicatezza della natura 
o per elfer poco auvezzi al travaglio , o per la multiplica- 
zione delle cure , che feco porta il governo dello 
flato ? c molto più, quando la materia , di cui fi 
difeorre , non recalTe da se motivo di diletto ? Stia 
dunque l’Ambafciadore fu Y auvifo , fc ha a cuore il 
conciliarli la grazia del nuovo Principe. 

1 6. Si ritrovò di buon’vmore , benché infermo di 
corpo, Il Pontefice Vrbano V quando introdotti a’ fuoi 
piedi due Ambafciadori Peruggini , vn di loro fenza ri- 
guardo all’infermità del Papa , perorò così lungamente y 
che reftonne llomacato il medefimo compagno 5 la ter- 
minò alla fine , c quelti graziofamente ripigliando , dille 
al Papa : Bcatiffìmo Padre , fe Voflra Santità non con- 
cede la grazia, il mio compagno ha ordine di re- 
petere quanto ha detto j fi prefè il motto per arguta 
facezia , e ridendo il Santo Padre , concedette quello , 
che dimandavafi : cufo raro : piu frequentemente però 
c occorfb, che o non fazio l’Oratore di dire, fiali di- 
moili a to riftucco il Principe di afcoltare ; o che do- 
po vna lunga orazione habbia ottenuta breve si, ma 
pungente rifpolla l’Oratore. Tale fu re fa a gli Amba- 
fciadori Abderiti da Argis Re di Lacedemone , il 
quale infallidito delia loro lunghezza nel dire , rifpo- 
fc loro : Dite alla vollra Repubblica , che tutto il 
tempo , che havevamo , l’habbiamo impiegato in vdir- 
vi , e rimandogli com’ eran venuti. E da gli Lacede- 
monj llelfi ad alcuni Ambafciadori Sanniti , coniati al- 
la medelìnu impronta , dopo di havere proliflamente-, 
• * T anin- 
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aringato , fu rilpoflo : Noi ci fumo dimenticati delle 
prime vollre propone, e la dimenticanza di quelle , 
non ci ha fatto intendere l’altre. Ecco il frutto della 
prolilfità. Non deve l’Ambafciadore tralafciarc il nc- 
cellario , ma deve con ogn’ indullria rilegare il fu- 
perfluo. 

1 7. E quello , fc mal non mi oppongo , fu il moti- 
vo di parlar foventc a Principi , non già con la voce, 
ma con lo lcritto ; preféntando loro le fuppliche in me- 
moriali , acciocché ben premeditato, quel che c yopo do- 
verli dire , alla prolillitd della diceria fi 1 imedialfc. In ciò 
sì fattamente fupcrlliziolb Augullo Ccfarc , che non 
voleva parlar con alcuno de’ nego7 . j ferj , e nè pur 
con la fua Livia , fenza che fi regillrallero in carta le 
parole , acciocché nel parlare all’improvifo r non ìfdrue- 
polaflcro di bocca parole fovcrchie. 

18. Paflo in oltre, e dico, che non folo nclrap- 
prelèntare quel tanto, che gli occorre , deve eflerc 
più follo parco , che proliflo nel parlare , ma fèm- 
pre, che fi trova in pubblico, deve affettare vna dis- 
creta taciturnità , mollrando nella modellia , e confi- 
derazione delle parole la maturczza del fenno ; sfugga 
la curiofità delle dimande, c’1 racconto di cole frivo- 
le, & acquillerà non folo la benivolcnza , ma la Ili- 
ma ancora del Principe , e della fua corte * ne teme- 
rà, che di lui fi dica, quel che con troppa irriverenza 
dicevafi di vn grande Ambafciador in Roma , che fin 
dal popolo chiamavafi col foprannome di portanovellc. 

19. E per ritornare al nollro punto : breve dunque , 
c fuccinto dovrà effere il parlar dell’ Ambalciadore nel- 
le vdienze , e’1 fuo difeorfo più pieno di fentenze , che 
di parole. Ma qual modo terrà nel dimandare ? 

20. Suppongo , che le fue dimande non oltrepaf- 

feran- 
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fcranno giammai, i termini del giufto , e del convene- 
vole i che debban elferc vtili al Tuo Principe , o alla_. 
fua Repubblica, ma non ingiuriofe , o danncvoli a 
chi ha da concederle. Ciò pollo : non fi curi di chie- 
dere fu’l principio quella colà , che meno gli preme ; 
perocché potrebb’ ellère , che ritrovandoli obbligato 9 
per haverla ricevuta , lì arroUìHe dipoi , di dimandar 
quella che più neceflària; perloche lì llima buona re- 
gola di chiedere nel primo luogo quel , ch'c più dif- 
fàcile ad impetrarli, & c al Tuo fine più vtile, per po- 
tere dipoi Tempre batter fu '1 medelimo chiodo ; che le 
poi vedrà difficile l'imprefa, &c inefpugnabilc la du- 
rezza nel conccdcrfcgli , havrà più facilità ad ottene- 
re cofa men ardua, ma pur neceflària. Potrebbe pe- 
rò elierc , che quella regola fàlliflc , c dovendoli chic-' 
dcre più colè, folle meglio principiare dalle più facili 
per impegnar l’ animo del Principe ; eflèndo talvolta 
vero quello , che notò il Filofofo morale , che li lie- 
gua a dare , per non perdere il dato , e fpeflò Ipeflo 
caujk dandi efi , dedijjc. Regola però Tempre infalli- 
bile è il guardarli nel dimandare dall’ arroganza , e dal 
fallo. L’accompagnar le dimande con vna fi onte Tere- 
na , con vn ciglio tra maelloTo , e riverente , con 
gclli oilcquiofi , ma non affettati ; con voce Toave, 
ma non femminile , c macchina afìài potente , per efi- 
pugnare i cuori de’Grandi , che al parlare con alterez- 
za Tempre induriTcono. Anzi Te il Tuo biTogno Tara 
grande, e Te il Tuo Principe Tara Topprefìo, non Sde- 
gnerà il prudente Oratore le vmiliazioni opportune , 
lolite ad ammollire fino i cuori de' barbari. Fu arro- 
ganza imprudente degna di gaftigo , non che di biafi- 
mo , la millanteria degli Ambalciadori Romani , quan-r 
do ritrovandoli angultiata con llrettilirmo cflldio ia_* 
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lor Città daGenferico, eglino per patteggiarne la re- 
fa , gli eliderò : che fe non contentava!! di condi- 
zioni affai miti , la gioventù Romana auvezza all’ ar- 
mi , non havrebbe ricufata la guerra. L’arroganza della 
propolla moffe non men le rifa , che la bile al Goto, 
e prefa a forza la Città trattò i Romani da fchiavi. 

Più accorti furono gli Ambafciadori di Deccbalo a 
Trajano, i quali ben'auvifati quanto mal fine havefìc 
fortito 1’ audacia del lor Principe ( molto infci io- 
le di forze ) giunti alla prefenza dell’ Imperadore , get- 
tarono a terra le armi > c fattili legare a guifa di fchia- 
vi , con le’ mani dietro alle (palle , lo pregarono a vo- 
ler benignamente afcoltare il lor Signore 5 al qual at- 
to concede Trajano la pace a Deccbalo, con quelle-, 
condizioni , e patti , eh’ egli voleva. 11 medelìmo Se- 
nato Romano dopo di haver vinto > e foggiogato Fi- 
lippo Re della Macedonia , non dubitò di rendergli il 
Regno , e porre in libertà tutta la Grecia , perche egli 
con vmiltà chiefe la pace j c fece lo (ledo , or co’ Carta- 
gineli, or con Antioco, or con altri. Qual petto più 
duro, qual cuore più ferino di quello di vn Attila, 
o di vn Toxandro, nomi memorabili per la fierezza ? 
t pure quelli fi ammollì alle dolci > e foavi parole di 
Valentino Ambafciador di Tiberio , e quello fi refe-, 
piacevole , e gentile alla modellia di Anatolio , c No- 
mio Ambafciadori di Zenone. In fitti non può fallire-, 
quella prima verità , che dettò Dio al fuo Segretario : 

Sermo molli s frangi t ir am. 

c ai. Nè minore dovrà cflère la modeflia dell' Am» 
bafeiadore in foffèrir talvolta qualche negativa, che-, 
farà data alle fue dimande. Non dico , che debba^. 
imitare la troppa adulazione di Ariftippo , il quale ri- 
portando d’ Antioco vn rifoluto No , per vn fàvor di- 

man- 
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mandatogli , fe gli proltrò con la fi onte a’ piedi ringra- 
ziandolo ; allignando dipoi , per cagione di ha ver ciò 
fatto, a chi bialìmava fazione, per troppa viltà : che 
Antioco haveflc le orecchie ne' piedi ; c confermavaio, 
perche dopo queft’ atto , havea ottenuto quanto bra- 
mava. Tanto non deve fperarfi da* Signori Ambafcia- 
dori d’oggi dì, ma non farebbe commendabile la lo- 
ro prudenza , fe in vdir vna negativa , lì turbaflero di 
di repente nel vifo, e ddfero legni non lòlo di mala^* 
foddisfazione , ma di qualche, benché minimo > rilen- 
timento. Meglio a mio credere farebbe vn Ambafcia- 
dore , le elfendogli negata la grazia richiefa,. dimo- 
ftralfe di non haver apprefa la negativa , perocché in tal 
modo potrebbe vn’ altra volta con buona fronte re- 
plicar l’ infanzia, refando in tal modo apertala ftra- 
da al Principe di penfarvi meglio , e forfè di mutare^ 
opinione; la dove s’cgli fi folle rifentito, gli havreb- 
bc dato motivo di maggiormente impegnarci , c man- 
tenere oilinaramcnte il già detto- Se poi folle così chia- 
ra la negativa , che non potellc fingere , di non ba- 
vella alcoltata, potrà con foavi maniere dimoltrare-. 
di non accettarla , ma pregare il Principe di più matu- 
ra rctìelhone, protefando- di non rincrclcergli l' allet- 
tare il luo comodo , e fpcrando che vn* altra volta,* 
gli fia dato luogo di /piegare meglio le ragioni, e le_. 
convenienze delle fue richiefìc ; alle quali lì preparerà 
di nuovo con ragioni più fode, & argomenti più ga- 
gliardi, rimettendo di nuovo la materia su’l tavoliere i 
il che far non potrebbe , fe bavelle fubito , o accettata 
la negativa , o dtmofaatofi mal foddisfatto. 


*10 


VAM'BASCl ADOR S 


CAP. XIV. 

Quale corrifpondenza debba tenere 
con gli altri Ambafciadori. 

Ntcndo qui per gli altri Ambalcia- 
dori cosi quelli , che fono del pro- 
prio Principe , ma dimoranti in_i 
altre corti, come quelli , che di 
divelli Principi inviati -, fan relì- 
denza nella corte Itellà , dove egli 
rifiede. E tra gli vni , e gli altri 
deve 5 quanto fi può , paflàr buona corrifpondenza : 

{timo però molto uccellano , che vn Ambafciadore > 
che vuol far, come deve, le fuc parti) fe 1* intenda* 
quanto lì può, co* primi., cioè con gli altri del mede- 
fimo fuo Principe , palTando con loro frequenti vficj di 
buona corrilpondcnza , e dandoli , come fuol dirti , la 
titano. j 

2. Per ciò fare, dovrà egli haver notizia di quelle 
corti, dove il fuo Sovrano mantiene i fuoi Miniilri* 
e dovrà làperc, come per ragion di efempio , che 

3. 11 fommo Pontefice coiluma tenere i Nunzj, 
che fono i fuoi Ambafciadori , in Vienna prelìb l' lm- 
pcradorc ; In Madrid al Re delle Spagne ; In Parigi 
al Re di Francia ; in Varfavia al Re di Polonia ; in 
Lisbona al Re di Portugallo ; In Torino preflo quel Du- 
ca ; In Fircnza al Gran Duca 5 di più nelle Repubbli- 
che di Venezia, c Genova; in Svizza, in Colonia* 
in Napoli , & m Brullelic vn Intcrnunzio. 

4. L*Im- 
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4. Llmperadorc (blamente mantiene Ambalciadori 
ordrnarj in Roma , &: in Madrid. Nell’ altre corti vi 
fuol tenere Inviati ; ma quand’occorre alcuna co fu» 
ftraordinaria , manda degli llraordinarj, conforme ri- 
chiederà il bifogno. 

5. Il Monarca delle Spagne mantiene i Tuoi in_» 
Roma, Vienna , Parigi , Londra predo il Re d’In- 
ghilterra , in Portugallo , Venezia , e Svizza j nell* 
altre corti vi mantiene folamente Minillri con titolo 
d’inviati , o di Refidenti , o di Agenti. 

6 . Il Re di Francia ne tiene in Roma, in Madrid» 
in Londra , in Lisbona , in Venezia , nell’ Aia prc£ 
io gli Olandefi ; ne’ Svizzeri al Canton di Soulure; 
Se in CoAantinopoli prefio il Gran Turco j in Vien- 
na per cagione di precedenza con quel di Spagna» 
non vi mantiene MiniAro con tal titolo : In Polonia» 
in Svezia , Se in Danimarca per lo più vi manda Am* 
bafeiadori Araordinarj j occorrendo bene lpcflb Toccai 
(ione di farla. 

7. Il Re d’Inghilterra mantiene anche i Tuoi Al* 
Madrid » Parigi , Portugallo ; in Copenagcn al Re 
di Danimarca ; in Stocolmo al Re di Svezia j in Co- 
ftantinopoli alla Porta, Se in Ollanda j in Vienna, Se 
in Venezia vn Refidente , c nelle altre corti alcun Mi* 
niftro del fecondo , o del terz’ ordine. 

8. La Repubblica di Venezia fimilmenre tiene i 
fuoi , ctoè in Roma , in Vienna , in Madrid , in Pa- 
rigi , Se in Cofianrinopoli ( quando è in pace col 
Turco) e quelli appellafi Bailo ; Se óltre di quelli» 
quali in tutte l’altrc corti di Europa , vi mantiene Refi* 
denti , o Inviati. 

9. Le Corone di Polonia, Danimarca , Svezia, 
c Portugallo non collumano mandar Ambafciadori or- 
dinai). 
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ìdinarj , ma sì bene llraordinarj , e quelli conforme 
la ragion di Stato fomminiltra loro l'occafione , e la 
necdfità. 

10. Havendo dunque quella notizia, dovrà fre- 
quentemente comunicare a quelli della fua nazione le 
materie , che occorrono alla propria corte , dove ritro- 
vafi, e proccurar da loro la mcdefima corrilpondcnza ; dal 
chcrifultcrà vtile non ordinario a prò del fuo Signore, 
potendo facilmente feoprire qualche trattato , che il fa- 
perlo importi , o alla falute , o alla riputazione del Regno 
fuo j c tal volta puol'occorrere , che non fiipcndolo dal 
medefimo luogo , ove fi tratta , per efler ivi totalmen- 
te occulto, lo fappia dal confinante, a cui c piu faci- 
le che ne trapeli qualche notizia. Si tratterà per efempio, 
vn tal' affine in Francia, &c all' Ambaiciadore di Spagna, 
che rifiede in Roma , farà più facile haverne qualche 
indizio dall'Inghilterra , che dal medefimo Amhafciado- 
TC Spagnuolo refidente in Francia j e lo Hello auverra 
ffiegli altri Stati. E la ragione di ciò può cllère , perche 
Volendo vn Principe intraprendere qualche impicli .con- 
tro vn'alrro , prima di manifeltarc la fua rilbiuzione in 
cafa ^propria, s’ingegna di afficurarfi de’ confinanti , di 
configliarfi con gli amici , c confederati , da quali è aliai 
più facile i’vlcirne qualche parola , e daifcne qualche 
fegno , che dal principale autore , al quale Ita fempre 
più a cuore il fegrcto; per quella ragione le notizie 
delle cofe di JFrancia per la via d’ Inghilterra fogliono 
andare in Spagna, e quelle di Spagna per Venezia in 
Parigi più preièo , che per mezzo degli Ambafciadori , 
che in -quelle conti rifieggono. 

11. E che ciò fia vero: le leghe di Ambafia non 
furono divulgate n<dj’ Inghilterra , e nella Germania , 
prima , che h fapcllèro nella Francia , contro la qua».. 

le 
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le li ordivano * ivi n'eran conlàpevoii più di diecimi- 
la pcrfonc , c ’1 primo a darne l’auvifo in Spagna fu il 
Cardinal Granvela. La congiura di Pelopida , per di£ 
cacciare i Laccdcmonj da Tebe, pubblico!!] in Atene, e 
quindi, lènza che in Tebe nepenctraflc vn lolo falpet-' 
to, furine auvifato Cornea Generale deXacedemonj. Faci- 1 
liifimo è dunque da' circonvicini haver notizie oppor- 
tune i perciò gioverà non poco a gli Ambafeiadori del- 
la medefima corona , difpcrfi in varj luoghi, intender {ila 
tra di loro 5 perche fpcilo verrà fatto a talun di loro « 
operar cof* di non ordinario fcrvigio al proprio Si- 
gnore. 

1 1. Non intendo perciò qui dire , che debba ciaf- 
cun di loro comunicare all' altro quei particolari nc- 
gozj , che fono Itati alla fua cura commelfi , fe pur 
di quelli itelfi non gli folle llato importo , farne parteci- 
pe altrui , o per cagion di conlìglio , o per bifogno 
di aiuto } ma dico bensì , che debbon tra loro rag- 
guagliarfi di tutte le novità , che infurgono nelle lor 
coiti , ove dimorano , e di quanto intendono, che 
Occorra di nuovo, perche può portare il cafo , che 
dalla vnionc di molti ragguagli , ne rifulti l'vtilità del 
lor Principe. 

13. Vengo ora all'altra parte fu’l principio propo- 
fta , e collantemente affermo , che fe giova aliai la re- 
ciproca cornfpondcnza tra gli Ambalciadori dcllau» 
medclima corona , benché lontani di luogo , vgual- 
mente gioverà , e foifc aliai più, il mantenerli vniti 
in buona legge di amicizia , e corrifpondenza gli Am- 
bafeiadori di diverfi Principi dimoranti nella corte rtcf* 
fa. Se tra quelli palialìc qualche diflàpore , potrebbe 
elle re , che s’ impediile alcun vtile del loro Sovrano 5 
ma fc tra quelli, non vi farà’ buona corrifpondenza > 

... V è af- 
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c aliai più facile a feguirne molta rovina. Quando gli 
animi non fon ben" affetti , per ogni eofcrella ( da non 
farne più conto , di che per quanto vale , cioè di vn. 
bel nulla) fi turbano , fi alrerano, s infierifeono, quali 
che vi reffalfc di fòtto la ffima , e la fama , la ripu- 
tazione y e r onore. E tanto può fovente auvenire a* 
Signori Ambafèi adori , non corrifpondentifi ; peroc- 
ché potrebbe effere y che due puffi più , o mena- 
dati in vn accompagnamento j vn* vlcita vn po piu- 
prima dell’vno,. o dell* altro 5 vna^fedia vn dito p.n 
alta, e polla in tale, 0 tal pofirura; vna porta chiu- 
(à , o aperta quattro dita più che conveniva ; vn nu- 
mero maggiore , o minore di fcrvidori , che fi ^menan 
dietro ( cofe da fame finafcellar di rifoSvn / ’Ue- 
mocrito o da far perdere la ftrietà ad vn Arpo- 
«rate ) può cITcf, dico, che fian motivi ftimati fùf- 
fìcienti , per far toccare i tamburi ali’ armi , &c irri- 
tar tra loro anche i Monarchi ; ma fé tra effe regne- 
rà vna Icambievolc corrifpondenza di cordiale armila 
non vi faranno tra loro gelofic ,. non differenze, non.*, 
offervanze lùperiliziofc , non fofillichcrie ridicole; s’adu- 
neranno^ ne’ privati congrcffi fenza il rigore di affetta- 
te cerimonie, coniichiettczza di amici, e fincerità di 
confidenti ; procurando ciafcuno di fuperare il compa- 
gno in gentilezza, c cortcfia ;: e ne' pubblici, ciafcu- 
no fi contentarà del fuo pollo ,. fenz’ aggravio dell’ al- 
tro , operando con riguardo , con cautela ,. e con pru- 
denza , per non offenderli ; così mantenendo la quie- 
te a’ioro Sovrani > Se acquetando per sè il titolo di Mi- 
nifiri di pace. 

14. Ma fe con tutto ciò occorreffe qualche impor- 
tuna contcìà, o di luogo, o di precedènza, o di al- 
tro fatto pregiudiziale al fuo Signore , che farà ? det- 
terebbe 
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terebbe la prudenza , che fc non può fuperarla r la sfug- 
ga, fe può; imperciocché l’cfporfi ad vn cimento, 
donde fi fa di non poterne vfeire con fua gloria , è 
temerità biafimevole. Se poteffe vincerla con cortefic,' 
le vfi ; abbondi ne’ favori , nc’complimcnti , proccuri 
con ogni buon modo di guadagnarti la grazia, di chi può 
la lite decidere ; ma operi femprc con ficurezza, c fe non 
puoi vincere , di non perdere. A lui non conviene, nè 
c lecito arrifchiarc alla forte, come fece vn Cefarc, vn 
Antonio , vn Craffo , quelle ragioni di preminenze , 
che per diritto di giuftizia fpettano al fuo Principe , fc 
pure in qualche cafo particolare per la fiacchezza del fuo^ 
c per la potenza maggiore dell’ altro , non gli fugge- 
riile la prudenza , lafciarfi frappar di mano il poco , per 
non perder il molto, o per guadagnare affai più: & in 
quello pure non gli aflicurerei totalmente la grazia del 
fuo Principe , e 1 * incontrare affolutamente il fuo genio. 
Demagora fu gravemente punito in Atene , perche»* 
bavelle ceduto, non già ad vn vguale a se, ma ad vn 
Re di Perfia le pretenzioni della fua Repubblica , degnan- 
dolo , di non fo quale gentilefeo onore , più di quel-; 
lo, che convcnivafi; Se all’incontro fu fommamente 
lodato vn Ambafciador di Tcodofio per haver fatti al 
tnedefimo eccedenti onori ; edifimili lodi furon pur de- 
gni alcuni Ambafciadori , che rifiedevano prclio Ne- 
rone , che a’ Legati dell’ Acaia cedettero i titoli, c’1 
luogo. 11 modo di regolarli ne’ cafi varj ha da darlo la 
fola prudenza ; la regola ordinaria fi è , eh’ egli non 
ceda per riguardo alcuno a luogo, o preminenza, di 
cui Ila in legittimo poilelfo il fuo Signore. Ma non farà 
mal termine , inciviltà , zotichezza, mala creanza, 
o almeno feortefia il non cedere , a chi gli parelìe , per 
l’ età più venerabile , per le qualità perfonali miglior di 

V x lui , 
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lui, o gli fi conofccfi'c , per bcneficj. ricevuti, affai ob- 
bligato * sì , quando egli ha velie a disporre , di quel ch*è 
Tuo 5 ma non è cortefia l’efler liberale, di quel ch’è al- 
trui. Egli c in obbligo di confèrvare , c mantenere le 
jagioni, eie convenienze del Tuo Principe 5 onde fa- 
rebbe ingiufto , & infedele , fe con detrimento del di 
kii onore , ne volefiè altri gratificare 5 fi vfino tutt’i mo- 
di dettati dalla civiltà, e cortcfia ( anzi ogni eccello in 
queit’ vfo è lodevole) ma non feguendone inconvcni?* 
ente maggiore, e pregiudizio ad altri. 

! 15» Si dimoftrarono non meno buoni poeti , che 

faggi politici i due lumi maggiori della latina , fic ita- 
liana poefia * quando il primo narrò ,, che il (ho ma- 
gnanimo Enea negafle la vita a Turno, che la chiede- 
va in dono , c l’altro delcrific il fuo non men genero* 

£ ò , che pio Raimondo , dubbiofb , £c dovea dire al fua 
competitor Argante, che vn’altra fpada prendelTe,. efi. 
fendo già rotra la prima 5 imperocché coftoro non co- 
me privati guerrieri , ma come foftenitori dell’altrui 
vite , c dell’onore altrui pugnavano „ a’qualhnen era le-' 
cito vfare quelle finezze, che dagli animi nobili, eziandio 
ne’ duelli particolari, coftumanfi, perciò appofìatamente 
l’Eroe italiano del fuo Principe Raimondo accennò quel 
che far voleva , come Cavalle , c quel che far deut à , 
come Mantenitorc della reputazione, delle, fue armi.. 

la • P reMe tt > voler gtk dirgli , vrr altra fpada\ 

pj. Quando nuovo penjìer nacque nel core , ; 

Ch' altro J corno è de' fuoi , dov egli cadai 
Che di pubblica caufa e di f trifore \ 

<c Cosi nt indegna a lui vittoria aggrada*, 

Ne in rifebio vuol porre, il comun onore , 

A tntr egli in dubbio JiaJJì , ^c. , 
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'HS“. Non può dunque lecitamente vn Ambafcia- 
dore cedere ad altri per cortcha quel , clic di ragion 
gli fpctta , come JVliniltro del tal Signore. iVla le ciò , 
che nè pur volendo, può cedere, gli fòlle tolto a for- 
za ? vii anch’egli, potendo , la forza , e proccuri-, 
come luol dirli , nAm 'vi- repellerti pagando i'auvtr- 
fario con la moneta lèeila. Vlù quello parole , e pro- 
tette ? faccia egli To ftcllo , e lì confervi il fuo pollo. 
Via colui violenza? la ributti con armi vguali, fenza 
ylcir da' limiti della giultizia, c firà quel che deve. 

17. Nel Concilio di Bafilea nom lolo pretclc , ma 
occupò de fatto vn tal Ambafciader inglcfc il luogo , 
die de Iure apparteneva!! all’ Ambafciador delle Spa- 
gne ( carica , che per allora cfèrcitavala D. Giovanni 
di Silva ) proccurò quelli per prima con piacevoli pa- 
role > e cortcfilfimi modi di rapprefentare , e perva- 
dere alTInglcfc,, che glielo rendette,, e quello feorte* 
fe negò di farlo ; fi valfe apprelTo di convincevoli ragie* 
ni, per dimollrargli , che quel luogo era fuo; e quel- 
lo oliinato , flava lòdo fu la negativa : alla fine il Silva 
nielligli le manfaddòfìo ,• lo - traffè a fòrza dal luogo*» 
e^vi fi allife. Cagionò non piccolo rumore nell’ Affcm* 
Elea Tatto impcnolo , e già temevali , che fi proce* 
delle contro del Silva, procellandolo come perturba* 
tor della quiete ; ma interrogato dal Prefidente del Con* 
cilio d’ellà cagione dell’ ardimento', collante rifpofe : 
che quandò' fi fi violenza alla ragione, Tviir troppa 
modeltia non è virtù , edè conforme ad ogni dirit- 
to di giuftizia il dimoftrare com ardimento il petto a 
chi ingiutamcnre vifol toglierti quel ch’c tuo : infat- 
ti il rumore acquierOfifl' , e lo Spàghuolo’ fi mantenne 
nel pofiefiò del tuo luogo, chfc perduto Thavcrebbe * 
fe non havelfc rcfillito con la forza alla forza t haven* 
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do i Tuoi limiti la modeffia , Tempre per altro coni* 
mendabile in vn pubblico Minierò. 

18. Soggiungo vn’ altro fatto , ma non lapprovo; 
dunque a qual fine ? acciocché auvertano i fignori Amba- 
feiadori a non impegnarli, dove non affilia loro la ragio- 
ne j perocché è oltremodo diffìcile , che polla vn huomo 
operar come dovrebbe, quando evidentemente conofce, 
che feflcgli torto. Nel Concilio di Oonftanza furono in» 
viati due Ambafciadori lpagnuoli , l'vno di profclfione 
JEcdcftaftico (che per riverenza del grado non nomino) 
cigneva Taltrola fpada, nobile non men per l'origine» 
che per gli xoftumi , e fu D* Diego Fernan dez di Cor- 
dova: Acoftoro li oppofero due altri di altre nazioni afe 
fai potenti , e pretesero toglier loro quelle preminen- 
ze , che per diritto di ragione a eiafeun di clli appar- 
tenevano Si vsò ogni buon termine per ferii delilte- 
*e dalla temeraria prefunzione ma furono Iparfe al 
Vento, e le ragioni, &c i prieghi. Alla fine al primo 
Idi loro venne fetta di cogliere il fuo competitore in vna 
Chicfe, e condottolo nel cimitero di quella, lo fece fcp- 
pellir vivo dentro yna folla , cdopo il fatto, ritornan- 
do al Cordova fuo compagno , gli dille : io hò fatto 
1 * vficio di Prete , fate voi quello , che fpetta ad vn Ca- 
yaliere , che porta la fpada. Brutto fcherzo , c piggior 
configlio : parti però fon quelli mollruofi sì , ma con- 
fueti della difeordia , la quale acceca gl'intelletti più 
perlpicaci , incende i cuori più miti , abbevera di bave 
de’ Cerberi , c di fiele di Ceraile i petti più benigni » 
dà in preda ad orribili furie gli animi più religiolì , c 
fa , che dove ella regna , ne fugga la ragione , il do- 
vere , la giuftizia , e Dio , e feco lì alimentino odj , 
tradimenti , ftraggi , c rovine. Ah Principi , e Signori 
miei , non ardifeo dar precetti all: vollre tefte coro- 
nate. 
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nate, ma porgo fuppliche alle volére mani dominatri* 
ci * dove forgon liri nelle volére corti r abballate voi 1® 

Scettro , e Tappiate por modo alle contele , che per forte 
©ccorrcilèro ua coloro, «he vi allillono, e con ciò vi 
guadagnerete i cuori de’ Principi , acquiléerete glorie 
al vostro nome, e proccurercte la quiete, e la pace 
ne' voléri Regnu 

19. Apprcllb Sifàce Re di Numidìa riledevano due 
Ambafciadori , Scipione , &c Afdrubale y l’vno di Ro- 
ma, di Cartagine l’altro, ambi tra sè dìfcordiy per- 1. ni. io* 
che difeordanti-, Óc auverfè eran tra sè le loro Repub- 


bliche , vniti però amendue a guadagnarli per sè l ani- 
no di quel Sovrano. Ben i’auvisò Silace , ma defidero- 
fo di riunire più rollo r c pacificare quelle due_» 
Repubbliche T che di dichiararli a favor dell’ vna , & 
dell* altra T impegnò tutta la fua autorità ad vnire_* 
i. cuori , & i voleri di quei due eroi ; e gli riufoì tal- 
mente felice il luo difègno , che gli ridulfe a. mangiare 
nella tavola léelià , óc ad allegrar nel medelimo alber- 
go j ancorché non fortiBe per allora la pace tra le due 
Repubbliche. Quelle fono le azioni eroiche de Sovra-*- 
ni v degne dèlie- memorie de’pofleri. Qaefti fono gli» 
efemp^da imi tari! da’ Principi , c da’Mimltri loio*- 
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LA MBASCIADORE 

ACCORTO, E DIMESTICO. 

C A P, XV. 

Del modo , che può vfare l’ Amba- 
fciadore nel trattar familiar- 
mente con gli altri, 

* Ambafciadore non è perfetta, che 
faccia profelfionc di vita fohtaria , 
nè tutto il tempo, nel quale eser- 
cita la fua carica in vna corte, 
havrà Tempre da trattare , o co* 
Principi nell’ vdienze » ocon Mi- 
niltri nelle ragunanze. A lui non 
folo è lecito , ma talora è neccifirio di trattare , e con- 
veifar familiarmente con ogni italo , c condizione di 
gente , e compire a tutte quelle parti di convenienze , 8c 
obbligazioni , che Spettano ad vn nobile Miniitro, c Ca- 
valiere. Dovrà pero farlo con accortezza , e modo , che 
non lolo non auvililea la fua dignità , ma clic ne rifiliti. 
Tempre che fi può , la gloria , c l’vtilità del Tuo Signore. 
Divido intanto in alcuni paragrafi alcune fpeciali dalli 
di perfone , co’ quali dovrà piu frequentemente trattare. 
Se in ciafcun di loro accennerò quel tanto , che mi parra 
opportuno a potergli in tali circonltanze giovare j c for- 
fè forfè in tal tempo ; Ha c mtminijfe juval/it. 

... Nel 
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Nel trattar con Dame. 

1 . T'\ ò la precedenza alle Dame ; privilegio di cui 
ne {tanno in poffeffo fino ab antico. Dovrà 
trattarci ? perche no , dove l'vfo l’approva , nivna legge 
lo vieta, & i termini della modeftia non fi trapalano? 
Trattandovi adunque , vferà con dfoloro tutt’i termini 
della gentilezza , e cortefia ; perocché quanto loro pre- 
da di riverenza , e di offequio , per molto , che fia , non 
offenderà giammai in cos’ alcuna il carattere , e qua- 
lità di Ambafciadorc. Depende il tutto dal filo arbitrio, 
c può {tenderli fino a quel fegno , che gli piacerà. In 
quelle occafioni dee perfuaderfi , che non folti ene al- 
tre parti , (alvo che quelle di cortefe Cavaliere , che ha , 
a fomma gloria l’onorarle. Il non cuoprirfi prima , che 
ida loro gli fia più volte accennato 5 il non accettare,, 
da loro la mano , o il miglior luogo ; il non per- 
mettere di ellcrne accompagnato nel dipartirli , ben fi 
fa, che fiano le prime regole, che s’infegnano nelle-, pv r* 

fcuole cavallerelche 5 e pure chi ’l crederebbe J ritrovoffi 
chi andando a vifitare vna Dama , entrato appena , 
c fedutofi , fi copri il capo , con dirle , che perdonai 
fe al carattere, che non gli permetteva far altrimentej 
ma reftonne ( fe pur l’ intefe ) ben mortificato dalla 
Dama , che acutamente con prontezza , e fenno rifpo- 
fegli : che reftavagli maggiormente obbligata , perche 
riceveva la vifita dal fuo carattere c volle dirgli , che 
ricevealo come Minillro di quel gran Principe , che 
rapprefentava , non come quel tale , eh’ egli era. 

3 . Piggiore affai ( fe folle vero il cafo , che rife- 
rifeono ) farebbe fiata 1* arroganza , o l’ ignoranza di 
vn’altro , che pcrmife di eliere accompagnato da vna ibidemi 
Dama , che vifitò , non fido per quanto porta il pia- 

X no 
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no delle Tale (atto da non permette] fi giammai* che 
fc pure in qualche luogo fi vfaffe, dovreobefi riaccom- 
pagnare fin donde fi parti ) ma fin a piè delle ficaie , all» 
portiera della carrozza, dove entrò prima, che colei 
partile. O Ipettacolo da renderne graziofia vna (cena > 
che rapprelèntaffe il Mondo al roveficio ! fic mutaron 
collume , poteano {cambiar anche gli abiti , e forfie fa- 
rebbe paruta meglio affettata in dolio al Cavaliere la gon- 
nella , che al fianco la fipada , la quale quando a 1 nobili 
cavalieri da reai mano cigncvafi , fiolcan elfi giurare 
Summon. d’impugnarla mai fiempre fino allo Ipargimento del fian- 
gue, non fiolo in difela della Fede, della Religione, 
e del Re , ma anche in ajuto delle Donne oftefe , c 
dell’onor delle Dame j non opera dunque da Cavalie- 
re , chi non le onora. 

4 . Dico in oltre , clic il trattar con Dame alla 
dimeftica , o in vifite , o in veglie ( dove coftumanfi ) 

0 in altri trattenimenti , o fian cene , o giuochi , non 
folo è conforme allo flato, c condizione di Cavaliere, 
ma può giovare affai a’ buoni fini di accorto Ambu- 
lar.*/- feiadore. 11 Cardinal Mazzarini gran macflro di politi- 
^raTdeli ca a noflri tempi , giuocava in quelle occafioni foventc 
cnodei A carte, e dir folca, che in quell’ efercizio , anche_. 

p Cr j cn d 0 , guadagnava, ma a favore , de vtilità del 
fuo Principe j fperimentando forfè con la pratica , che 

1 trattati più fegreti , e più importanti fi fcuoprono 
nelle conversioni, e ne’giuochi. La congiura di Cati- 

Ctfl'zl.pag. lina fi fcuoprì da Fulvia a Porzio, mentre quelli con 
effolei giuocava \ e D. Fernando di Mendozza Amba r 
feiadore in Parigi non ileoprì la determinazione di Ar- 
rigo, mentre giuocava con la Moche ? E chi manifcllò 
.. il trattato di Oduardo Re d’ Inghilterra con Chiaronza 
fuo fratello, rifuggitoli in Francia? non fu vna Dama, 

mcn- 
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mentre giuocava a dadi col Conte Varvick ? non vi è 
cofa, che polla ttimarfi più facilmente poffibile di quel- 
la, che la Ipcrienza infegna eflcrc talora accaduta di 
fatto , dunque potrebbe edere , che in limili cafi po- 
tette l’accorto Ambafciadorc ritrarne qualche colà pro- 
fittevole all’intento fuo. 

5. Ma quanto grande dovrà efiòre la fua accortez- 
za \ non può negarli , che in quello giuoco può edere 
dubbia la fortuna , c fe non farà più che mallìma la fua 
cautela, potrà più perdere, che guadagnare. L’erudi- 
to Cardinal del Carpi folca dire , che lembravagli quali 
imponibile il potere vn pubblico Miniftro troppo di- 
mctticarfi con Dame , c celar loro i fcgrcti della cor- 
te. Se così da vicino havette dovuto afcoltare la lor 
voce Vhtte , havrebbe pollo di bronzo , non già di ce- 
ra i turaccioli all' orecchie. Alla violenza delle loro lu- 
finghe non ballò a refiltere la forza di vn Sanfone , e 
feoprì a ’ prieghi di vna Donna quel fegrcto , che il 
pubblicarlo, non gli cotto men, che la vira. Vii dun- 
que l’accorto Ambafciadore in tali congiunture fom- 
ma modeltia , e fomma attenzione -, fi dimoftri cortc- 
* fc , ma non troppo familiare ; tratti con loro da Ca- 
valiere , ma non lì renda loro fchiavo 5 fappia, che cam- 
mina fu di vn fdrucciolo , dove ad ogni patto ha da 
confiderai , dove polì con fermezza il piede , altamen- 
te gli è facile la rovina. 

Nel trattare co Mimjlri. 

TL fofpetto , quantunque fia paflìone di animi vi- 
li , c timidi , tuttavia alloggia lovente nel cuor 
de’ Monarchi , perche fi genera in loro dalla gelofia de* 
Regni , pallìone attài forte nel petto de’ Regnanti. 
Dovrà per tanto l’accorto Ambafciadorc ttar molto vi- 
•> . Xi gì- 
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gitante in non fuggerire loro motivo d’infofpettire ; c 
tale appunto farebbe il dimoftrarfi troppo confidente»* 
co’ Tuoi Miniftri, c fpccialmente fe fon di Repubbli- 
ca > ove maggiormente regna la gelofia , e '1 folpetto. 
Non peccherà egli contro il diritto delle genti , fe per 
giugnere a qualche fuo giufto fine , proccurerà , o con 
promefte , o con doni guadagnarfi l' animo di alcuno 
di loro ; fe terrà con elio lui fegreta intelligenza , c paf. 
fera fcco vficj di particolar confidenza 5 ma fe il fatto 
fi fcuoprc , farà con fuo danno ballante occafionc di 
entrar egli in diffidenza del Sovrano , e di clfer quel- 
lo punito. Potrà il Principe lecitamente fofpcttar ma- 
le di lui , c dolerfene , &: isfogarc il Ilio filegno con- 
tro del fuo Miniftro con galligarlo ; anzi Carlo Ema- 
nuele Duca di Savoia , non contento delle fole doglian- 
ze , coftrinlè l'Ambafciador di Venezia , a partir da’ 
fuoi Stati , perche havea fubodorato , che corrompef- 
fe con donativi i fuoi Miniftri; e quando fin quà non 
giugneftero gli altri Sovrani, chi farà giammai r che», 
voglia fidarfi di quel Miniftro , che ftimafi fubbor- 
nato ? Il minor gaftigo , che può dargli , farà il non_* 
fidarfi di lui , e fe non ifcaccierà l’ Àmbafciadore fo- 
(petto , lo farà vivere , come prigionero , circonda- 
to da Ipie. Catone Confido in Roma ne aftegnò non 
poche a Ipiarc gli andamenti degli Ambafciadori di 
Atene , curiolò di faperne ognatto , per inveftigare», 
i loro difegni , perche fofpettò vna volta della lo- 
ro fìncerità. E la Repubblica di Atene fece lo Hello con 
quei di Serfe , venuti con ricchi doni per indurre», 
quel popolo a difunirfi dalla lega , ch’era tra tutte», 
le Città della Grecia; nè fidamente furon così guar- 
dati dentro Atene , ma licenziati , vennero accompa- 
gnati da numcrofe guardie , per quanto li ftendea quel 

domi- 
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dominio , affinché noi* pai lalfcro con alcuno Ateniclc. 

A quella rifchio fi elpone quell’ Ambafoiadorc > che»» 
dà di sè qualche folpetto. 

7. Non ne darà però oceafione , ne motivo alcu- 
no , fé in qualche congiuntura di fortunato auveni- 
mento, come per cagion diefempio, di folenne coro- 
nazione del Ilio Signore , di nafeimento di nuovo Principe 
di nuovo fponiùlizi© , di vittoria, ottenuta y o pace_, 
ftabdita &c. illituendo pubblici fèftini' , gli convitai 
fé in Tua cala , dando loro cene fontuofe, e curiofi 
Spettacoli , ne’ quali dimoftraffe con la parzialità dell* 
allèrto al foo Principe , la grandezza dell’animo , la mi- 
gnffieenza del cuore >- e la liberalità della fua mano» 

E già che a parlar de’ conviti è fcorlàla penna *< 
noto qui* pure , che non folo è lecito , e lpcdiente_» 
ail’ Ambafciadore d’ iftituire folcnni* conviti , &: invi- 
tare altri a definare , ma anche può , e deve r e farà, 
talora coftrctto , d’altri convitato , ad accettarli , e Spe- 
cialmente dove coftumafi di elfer convitato dal Prin- 
cipe , da cui vien ricevuto : ooftuene iuvarj luoghi vfa- 
to, ne’ quali fon celebri i conviti diAntioco a gli Am- 
bafoiadori della Grecia di Attila a quei di Teodo- 
sio; di Difabulo Principe de’ Turchi a quei’diGiufti- 
no ; d-' Aminta , Padre di Filippo ,• a quei di Dario. Ma Menand&i 
o»mc che golfo pcricolofo fono le menfe ] quante vol- 
te >n vna tazza , mentre fi tuffi il labbro, naufraga 
la temperanza, e la prudenza ! e come potrà effer tenace, 
del Segreto quella bocca , eh-' è fiata troppo liberale col 
vino? Bonofo y Brittanno di origine, occupato il Re- 
gno nelle Gallie, convitava Spellò gir AmbaSciadori Stra- 
nieri , e particolarmente i Germani , e proccurava, clic 
le fuc menfe emulaffero quelle di Affilerò , ma con que- 
llo divario, clic in quelle non cr*t, qui nolente* coge - Eflber.1.7. 
•l ret 
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ret ad bibendum , niuno sforzava i convitati a bere » 
&in quelle dove mancava chi TiuvitcAc, le vivande., 
fteffe eran compofle ad arte per stuzzicar la fete ; ac- 
ciocché bevendo coloro molto , o vomitaffero quanto di 
occulto tenevan nel cuore , o affermaffero con la lingua 
ciò , che non havean nel cuore. La medefima indu- 
ftria vfarono con gli Ambafeiadori Romani i Tarenti- 
ni , e cavaron loro di bocca con la dolcezza del vino , 
quel , che non havrebbono potuto citrarre con l’acer- 
bità de’tormenti. 

9. Operò affai più la forza del vino negli Amba- 
feiadori dell’Arcadia, ,c di Giuflino ; perocché tolfelo- 
ro col fenno la vergona , la modeffia, c la temperanza, 
facccndo vedere con la fperienza fu de’ palchi quello 
appunto, che infegnòil gran Dottore Girolamo , che 
Ep. 'vinolenti a. feurrarum efl ; venterete afiuans mero , ci - 

tò dejpumat in libidines ; fi dimoitrarono per prima., 
zanni , e buffoni ne’ teatri , c pafiarono dipoi a quel- 
la incontinenza d’illecite azioni, che fi arroffirebbe^ 
queft’inchioftro, fc volerli fpiegarle. Perdettero i pri- 
mi la (lima , in che ftavano , prefTo Antigono , e fé 
perder la vita a’ fecondi , piu fevero , o più giufto,' 
Vh. *. de Aminta. Quindi prudentemente il favio Platone fcrifi. 

fe tra le leggi della fua Repubblica , che non folo i 
nem, fervi , c J e ferve non beveflero vino giammai , ma fc 
ne aftenefiero affatto tutti coloro, eh’ cfei citavano vfi- 
cj pubblici , per tutto il tempo dell’ amminiffrazione : 
Jn Civitate nec fervus , nec ferva vnquam vinurn* 
gufi et ; nec ipfe quidem Magifiratus , & ilio quo Ma- 
gijtratum gerunt anno , ncque Gubernatures , neque_, 
ludices , dum munus fuum exerccnt , nullo modo vi- 
num gufient. Tanto itimava difficile il favio Legislato- 
re , che tra le tazze fi potelfc confervar la temperan- 
za > 
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ta , e la prudenza neceilària a dii amminitra pubbli- 
che cariche , che nè pur voleva vederle approllìmate— 
a’ior labbri. La forza del vino (nudo in vn attimo quel- 
le membra a Noémo , che per fciccnto anni velato 
havea la modeftia j c refe in vn ora inceltuofo vn _4 
Lot , che Sodoma per tanto tempo venfcrò da poco 
inen , che vn Angelo : quem Sodoma non vicit ( fie- 

gue a piagnerne Girolamo) vinoLvicerunt. 

10. Or quelli fono i naufragj > che poflon temerli 
nelle menfe de’ conviti. Non fi vietano a’ fignori Am-’ 
bal'ciadori j gl' imbandivano effì con magnificenza— > 
gli oifenfeano ad altri j e gli accettino offerti j ma— 
l’ accortezza , e la prudenza faccia loro lo fcalco , c% 
coppiere. 

1 1 . Ne’ lauti/Tìmi conviti fatti da Attila a gli Am* 
bafeiadori di Teodofio, narra lo Storico, che conten-. 
deiiero infieme del pari la magnificenza dell’apparato 
con la frugalità del Goto. Vedcanfi in quelle menfè 
ne’ vafi di argento le delizie pellegrine di più Provin- 
cie , per irritare , e foddisfare la gola , ma dinanzi 
ad Attila in piatti di legno non più che vn pezzo di 
carne , per follentar la vita , non per lufingar il pa- 
lato j brillavano in coppe di oro i liquori più prcziofi 
dell’ uve , navigati per più Mari ; in mano di Attila— 
in piccola tazza di legno vna fèmplice bevanda cotu- 
rnata nel paefe : Cosi vn de’ Legati lafciò fcritto . C<e- * df.l{frer t 
tens quidem Tìarbaris, fy nobis , coenx omni edu - 
liorum genere referta , (y infinteli preparata erat , sy 

in difcis argentei! expofìta j Attila in quadra lignea 
ty nibil prater carnet , moderatum pariter in omni- 
bus fe exbibebat. Convivi} aurea pucula , quibus hi - 
btbant , fuppeditabantur. Attila poculum erat li - 
gneum-t tyc. Tanta fiugaliti non può , ne deve efiggerfi 
h da- 
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dagli Ambalciadori di oggidì, ma fe poffono, giufta_, 
rodiamo coftume , alquanto più allargar la mano , 
^accortezza dovrà edere maggiore , per non pericola- 
re , dove l’occafionc è proflìma , con danno non meno 
della loro reputazione , che -della lor-o nazione « e del 
loro .Principe. 

1 1 . Ma troppo lontano dal punto propofto ha_. 
portata la penna la digreflìon de’ conviti. Ritorna^, 
.donde partì il difcorlo , e ripiglio , che il trattar 
troppo frequentemente co’ Mimftri del Principe , ap- 
po di cui fi rifiede , fia motivo al Principe di fofpet- 
tarc. 11 detto però dovrà intenderli dal converfàr con 
efloloro troppo alla dimeftica , lenza vrgenza di nego- 
•zj, de’ quali ben folle noto al Principe, che do velie in- 
formarli. Et in tal -calo ., o quanto meglio farebbe fe 
dal medefimo Sovrano 'vn fol -di loro diputato veniffe , 
con cui doveffe l’Ambafciadorc abboccarli per non frat- 
ture con tutti ! imperocché dove molti concorrono z 
decidere , è affai difficile il prefto conchiudere. Gl’intel- 
letti fono come i volti, che quantunque fian tutti bel- 
li , non fono mai fimili nella medefima vniformità 
di bellezza , e proporzion delle parti , fèmpre l’ vnò • 
dall’altro c differente', così gl’ intelletti , quantunque 
ftan tutti capaci , e fublimi , fono mai fempre tra lo- 
ro , non Polo diflimili , ma difeordanti ; e tanto più 
difeordano, quanto fono più fublimi. Vtile dunque al 
maggior legno farebbe aU’Ambafciadorc , quando non 
può degli occorrenti affari trattare immediatamente-, 
col Principe ( il che farebbe più profittevole ) ottene- 
re da lui vnfolo Miniffro deffinato a’fuoi negozj , con 
cui poteffe , fenza intrigarli con altri > frequentemen-, 
te trattare. 




Nel 
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Nel trattare con ogn altra condizione di gente • 

13. Vf On parlali qui del modo , che nelle pubbliche* 
c folcnni funzioni dovrà l’Ambafciadorc tene- 
re. Dal detto, c da quel , che fi dirà, fi cava, ch’egli ben in- 
formato dc’titoli , de’luoghi , e dell’altre preminenze , che 
come ad Ambafciadorc gli fpettano , c de’ quali ne fo- 
no fiati i fuoi antcccflòri legittimamente in poffeffo , do- 
vrà egli rifcuoterli , e mantenerli con l'efattezza, che fi 
conviene , per non pregiudicare alla figura, che fa , &-al 
carattere , che fofticne ; dovendo intervenire in fimi- 

1 

li funzioni col dovuto decoro, emaeftà, quale s’ inge- 
gnerà d' illuftrarc con la gravità de’ gefii , con la matu- 
rità -dell’ azioni, con ia ferietà delle parole Sec. Di que- 
fto qui non fi favellai -trattali dunque del modo , col 
quale , fuori di quelli affari , dovrà egli con gli altri 
familiarmente trattare in quei luoghi , Se in quelle Cit- 
tà , ove farà la fua refidenza. £ qui gioycragli in 
prima l’clTer ben informato del genio , de’cofiumi, 
c delle qualità degli abitatori , per andar loro a feconda , 
affine di acquifiarfi la loro benivolenza » come di fopra 
fi caletto. E benché con tutti dovrà trattare con affa- 
bilità , c cortefia , dovrà nulla di meno diftinguere i 
gradi delle perfone, trattando co’ nobili, c con grandi 
con quel riguardo , che allo fiato di ciafcun fi convie- 
ne 5 e le non giudica di eccedere in onorarli , non do- 
vrà mancare da quelche deve ; con gli altri però- fa- 
rà in fua libertà il trattar come vuole. Auverta bensì, - * 
che per diverfi fini diverfa condizione di gente può 
ricorrer da lui. Ricorrcran fovente taluni , o per impe- 
trare il fuo patrocinio, o per ottenerne qualche favo-’ 
re: riceva tutti con benignità , Se affètto, ma non im- 
pegni la fua protezione , falvo che per aflìficre a co- 

Y loro 
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loro, die fono della fua nazione , perocché patrocinan- 
do altri , fubito darà occalìone di ammirazione alla_, 
corte, di mormorazione al popolo, di gelofia al Re- 
gnante ; potrebbe bensì allargarli vn po più in que- 
llo fatto, quando egli folfc Ambafciadore di Repubbli- 
ca , perche parrebbe , che feguitalfc la natura della fua 
nazione, che accoglie tutti; ma qualunque fia, guar- 
difi lèmpre di proteggere inquieti , fediziofi , o in qual- 
fivoglia genere fccllerati , perche ne reitera intaccata 
la fua fama, e reputato fauoreggiatore de’ vizj. Protegga, ?<• 
vuole, ma gli afflitti, i milèrabili , gl’ ingiuftamente_* 
©pprelli, e n'acquillerà con gloria il titolo di clemen- 
te, e di magnanimo ; e per quello capo , fempre eh* 
egli può , favorifea tutti , ma non dimollri di farlo , 

© per impegno , o per obbligazione^ 

14. Ricorrerà pur da lui vn’ altra clalfc di gente, 
non già per implorarne aiuto , e pietà , ma o per ifi- 
mugnerne la boria , o per prenderlo in qualche laccio ; 
fi faran largo colloro fin dentro il fuo gabinetto per ifi- 
pacciar le loro mcrcatanzic , cioè per vendere alle fuc 
orecchie mille novelle , e per efporre a’fuoi occhi mil- 
le trame. Afcolti colloro con prontezza , e facilità ; gli 
ammetta con gulto , perche potrebb’ efiere , che talu- 
no tra tanti , o per ira , o per ifdcgno , o per avidi- 
tà di ricompenza , fcuopra qualche fegreto opportuno 
a faperlì ; ma fe non vuole facilmente errare , non fia 
facile al credere , c fc llar vuole ficuro , dubiti fempre. 

15. Infegna il dottilfimo Cardinal de Lugo, che 
fe vn Angelo, o vn Beato in Cielo afcoltaife vna pro- 
pofizione , da chi Ha fuori del Ciclo , non gli pillereb- 
be fubito fede , nè gli darebbe il fuo alfenfo , fonda- 
to nella di lui anellazione : Si Angelus ( fon fue pa- 
role ) Si Angelus , vtl homo 12 casus ali quid audiat ab 

bo- 
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bomine, vel Angelo no» beato', fcdvel dannato , vel 
vittore , run pruejhbit ‘Beatus ajf.nfam fundatunu 
in if/ius teji inumo ; e della fua fonema ne foggi ugne 
poco appretto il motivo, affermando, che difeonven- 
ga alla condizion dc'Beati il fralmente credere a colui, 
da chi poflono eiferc ingannati , perchelo puoi’ ingan- 
nare : non enim decet ‘Beatos facile credere cuilibet , k 
quo falli poffunt propter tcjlimonq, & tejlis fallibili - 
tcittm , £5° potenti am fallendi. E quindi proporzional- 
mente difeorro, che non deve vn perfonaggio , e per 
il nafeimento, e per l’vficio illuftre effer troppo facile a 
dar credenza a gli huomini , per non efporre la fua_. 
reputazione ad eiiernc de rifa , con rimaner ingannato 
da chi puol’ingannarlo. Echi meglio, che vn huomo , 
può ingannare vn altr' huomo \ il cuor dell' huomo, 
fenile il maeffro della romana eloquenza Tullio, è vn 
greppo di cofé, cosi tra sè inviluppate, c chiufe, che 
non cosi prefto fi vede tutto ciò , che vi è dentro : 

Multis fìmulationum involucri s tegitur , qua/s ve- 
lli quibufque obttnditur vniufcuiufque natura. £a vo- 
ce poi, che ha per vficioil dilcoprirlo, quanto è fal- 
lace ì fe fpeflo mentifee il volto , più frequentemente 
mentifee la voce : Frons , oculi , vultus perfepè men - 
ti un tur , or alio vero fepijffime. Quanta imprudenza», 
dunque farebbe il pr citar lubito fede a chi parla , quan- 
do non fempre per le parole fi può conofccr’il fondo 
del cuore , quando fi fpclTo la voce mentifee ? 

i<S. Di tutto il Mondo, parlando vniverfalmente 
vn fàvio , diffe , che gli fembrava l’antro di Plutone, do- 
ve ni una cofa fi vede qual è. L’occhio , che difficil- 
mente s’inganna , pur è coftretto a confefrare, che fpef- 
fo fpeflo oggidì refri gabbato, havendo l’arte, imita- 
trice deila natura, refo l’vniveifo vn teatro di bugie; 

Y a La 
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La Pittura , la Scoltura quante n'cfpone in pubblica 
proiettiva ? fé miri di profilo quel quadro , giurerai 
di vedere all’abito , óc alle fattezze vn vecchio ve- 
nerando ; fe lo riguardi di rincontro , vi oflcrve- 
rai paefi , grottetahi , fiere , & ognaltra cofa fuor 
di quella , che penlavi. Mira quell’ huomo , e quel- 
la donna , quante bugie portano in tefta , quante», 
in faccia * chi di effi comparifce qual’ è ? in quel ca- 
po , dove pareva , che vi fofic fioccata la neve , vi 
comparifce vna primavera ; pareggiava con la calvizie 
di vn’ Efchilo , &c or contende con la chioma di Af- 
fatane; c quel volto, che l'havrefti preio in ifeambio 
con quel di Medufà , a forza di tanti lilci fembra», 
di Venere; portava in faccia vna mezza notte, e per 
la biacca, e '1 cinabro fembra vn aurora. Or fe in tan- 
ti modi gli occhi fteflì s’ingannano, quanto più facil- 
mente potranno ingannarli l’orecchie ? fè tante bugie», 
fi veggono in ogni parte del Mondo , quante fe ne», 
ipaccieran nelle corti , dove quali in proprio elemen- 
to lì ricovera , e vive la menzogna i 

1 7. Stia dunque accorto l’Ambafciadore nell’afcol- 
tare dii rifcrilcc , c non trafeurando le opportune», 
cautele , non s’impegni giammai ad operazioni preci- 
pitofe fenza diligent’ efame , e maturo configlio. In 
fatti l’alcoltar tutti , non può nuocergli ; il credere», 
fubito a tutti , c foggetto ad inganni ; ma il creder 
fempre di elfcr da tutti ingannato , e pur cofa mol- 
to pericolofa ; imperocché la fpcrienza ha infegnato > 
che molti fon reftati ingannati , perche penfaron di 
eficr ingannati ; che fari dunque ? afcolti , e dubiti : 
alcolti volentieri , e faccia moftra di dar credito a’ re- 
latori, per non alienarli, ma non fi butti all’ allenta; 
cfamini le qualità della pei tana, che riferifee; il mo- 
tivo 
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tivo per cui nforifce , il tempo, c'1 modo con cui ri- 1 
ferifcc j conf onti il riferirò con l’altrc relazioni , che] 
havrà forfè havute , e raddoppi i mezzi , per meglio 
accertarli, e forfè talora fe non ritroverà in tutto- ve- 
ro quel , che gli vicn detto , lo fperimenterà vero in 
qualche parte j e di tante particelle di cofc vere-, vni- 
te allicme , ne caverà almeno qualche buon metodo 
di regolare le fue azioni. Quel gran maeftro della pit- 
tura Zcufi cogliendo il più. bello da cento bellezze , . nc 
formò vn’ immagine perfèttamente bella 5 ed egli da_, 
cento minuzzoli di difformità ne formerà vna perfètta’ 
regola di bene , c prudentemente operare. 

18. Palfo innanzi, e dico, che fe grande dev’ efi. 

(ère l’accortezza dell’ Ambafciadore-in-afcoltare le re-- 
lazioni di coloro * che fpontaneamente vengono a darJ 
gliele ^nomminore dovrà effere quella , che vfcrà con 
quelli , che terrà ltipcndiati a queito fine , volgar-, 
mente chiamati fpic. Dovrà egli perfuaderfi , che que-j 
ita razza di gente non impiega ordinariamente la fua 
vita , c l’opera fua , o per affètto, che porti alla fua 
perfona , o per zelo della giultizia , ma per lo più vie- 
ne fpintaa quell’ efèrcizio dal proprio intereflè, c dal- 
la cupidigia dèi guadagno $ perciò 1 potrebbe darfi il ca- 
fo, che ivi più volentieri fi applicalfe, dove ritrovai 
fc maggiore occafionc di guadagnare. Tratti intanto 
con elio loro con cautela non ordinaria, non Scopren- 
do giammai l’intimo del fuo cuore * fc loro comu- 
nicherà qualche fegreto , non dica più di quel che__» 
balta al fuo fine , palefàndo fidamente la feorza di 
fuori , & vfando parole , che habbian diverfi lignifi- 
cati , in modo che non totalmente lo penetrino j ac- 
ciocché non vfàndo effi fedeltà in celarlo , non ne_, 
rifulti a lui danno alcuno. Talora potrebbe auvenire, 

*■* . - che 
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cbc per avidità di doppio premio fi oiUriflcro a fer- 
vile a due capi contrai j ; all* vno riferendo i trattati 
dell' altro , onde Vcngon dinominate fpic doppie. Di 
quella fpecie eran coloro, che fcrvivano l'dercito di Ot- 
tone , i quali mandati a fpiare quel che fuccvafi nell' 
efercito di Vitellio , riferivano quanto fapevan del pro- 
prio j &c al 1'incontro informati fi quivi di quanto occor- 
reva, il rapportavano a’fuoi: Exploratores 9 neferifie 
Tacito , cura diversa feifeitandi , fu a. non oc.cuital/ant* 
Quanta dunque dovrà ellère l’accortezza in .comunicar 
loro quel che bilogna , fenza fidar loro quel tante * cJbe-. 
non è ben , che fi fàppia ? 

E qui .cade in acconcio yn .dubbio, ed è; fc 
fia lecito alla perfona di vn Ambalciadorc talora ma£> 
chcrarfi , o travertini per ottenere qualche fine a prò 
ilei ,fuo Principe, o della fua Repubblica * e dilli appo- 
ftatamente a prò del fuo Principe j imperocché ltinio 
evidentemente , che grande oltraggio farebbe alla Jua per- 
sóna , & al fuo carattere , fe volelie ne’ giorni carnovale- 
fchi, per cagionai .efem pio , per leggerezza giovanile., 
mafeherarfi j cagionerebbe fenz’ altro ammirazione ne* 
buoni, e porrebbe in discredito , & in derifione la fìiéu* 
{lima prefio il popolo. Dico in oltre, che nè pur gU 
farà lecito il travertirfi , fe farà cattivo il fine ; pome 
farebbe , o per follevar tumulti , o macchinar tradi- , 
memi , o per effettuare altri pravi difegni $ perocché 
farebbe azione indegna di animo nobile , dcgnilfima_, 
di vituperio , nè gli gioverebbe il privilegio dell’ im- 
munità .della fua vita , fe fotto quell’abito fofle feo- 
pertoj nè fjrono biafi.mati i Romani, quando diede?» 
ro la morte a Senofane Ambafciadore di J-ilippq il Ma- 
cedone , quando lo ritrovarono con altri abiti trave- 
sto. 
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10. Quando poi farà onelto,. ite vtilc il fine, que- 
llo mezzo farà lodevole. Tal farebbe per auventura, 
quando non fidandoli di altri , volcfie egli ftcflb co'fuoi 
occhi {piare quel die prudentemente llima neceffario a 
làperfi per buon governo della fua carica per vtilità 
del luo Principe , per cautela della fua perfona ; o quan- 
do lo ftimafle mezzo opportuno ,• c probabilmente ficu- 
ro , per efeguire gli ordini , dal fuo Signore incaricatigli. 
Fu commendata la prudenza di quell* Ambafciadore , 
rapportato da Paolo' Giovio , il quale non potendo ot- 
tenere la tante volte Applicata vdienza dal Gran- Si- 
gnore de’ Turchi V egli travellitofi a foggia y in fimi» 

glianza di Turco, tramezatofi tra gli altri della corte y 
fe gli prefèntò arditamente dinanzi.- L’azione fu ap- 
provata ,• e riportonn» in premio la coneeffionc di quan- 
to chiedeva. 

a 1 . Ma molto più bella 7* non lodata a baftanza giam» 
mai , fu l’a7Ìone di quello Aureliano favorito di Glodo- 
vco, deftinato*Ambafi:iadore , all’ amata Clotilde di re- 
mo , o al Re dì Borgogna , Combaldo , fuo zio i Dimo- 
rava quella gran Dama, che {celle la Prouvidenza per la 
falute de’ Regni,- e de' Reggitori, dopo- la dilgraziata_. 
morte de’ fuoi genitori , in euftodia di Combaldo ; qual 
pomo di oro cultodito da vn Dragone; le havea coltui 
uccifo il padre Chilperico , fuo minor fratello , e fatta in vn 
fiume mazzerarc la madre; ritenevala orfanella in fua ca- 
la , non per pietà, o per affetto al fàngue , che non alli- 
gnò giammai in quel cuor di fiera : ma vinto dalla forza 
di vn virtuofo portamento , fpolàto con la leggiadria., 
di vn’ innocente bellezza , atta ad ammanfàre anche^ 
le Tigri. S’innamorò di lei, per la fama delle fue ra- 
re qualità , il Re Francefe, e rifoluto di havcrla per ifpo- 
fa , pregò , più da amante , che da Re il Favorito Àurc- 
> liano, 
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Iiano , che abbracciarti l'imprcfa. Quelli riconolccndo 
le difficultà dell’affare , più malagevole , che di toglie- 
re dalle branche del lupo vn’ agnellina j vbbidendo più 
tolto, che Operando, prefe dalle mani del Re l’anello, 
« portolfi in Borgogna , ove giunto giudicò ipedien- 
tc , doverfi prima clplorare l’ animo di Clotilde , che 
efporre l’ambafciata a Combaldo : perciò faputo, che 
la rcligiolà Dama , falvo che in Chiefa , non compa- 
riva, nè ad altri dilpenfava i fuoi {guardi , fe nonché 
vniti con le limoline a’ poverelli ; pensò traveftirfi in.* 
abito da mendico , farli alla porta della Chiefa ad 
attender , che Clotilde vfcilTc. A fuo tempo ella., 
vici , Se in -vederi* Aureliano , Refe -con gli .altri 
mendici la mano. Cominciò la pictofa Prinerpeflk a di- 
ftribuirc a ciafcuno la confueta limofina , e fattafi vici- 
na al finto mendico , rimirollo in faccia , eben’auvisò 
al fignoril fcmbiantc , che non ftavangli bene in do A 
io -quei panni 5 ftimò troppo ingiuriola la forte , e 
troppo iniqua quella difgrazia, che condannava sì no- 
fcil volto a mendicare (la nobiltà dell’animo, a gui- 
feidi Sole , quantunque auvilita tra le nebbie de’ «cen- 
ci ; palcfa nondimeno la fua chiarezza co’ sfolgoranti 
fuoi raggi) le lì commoHe a quella villa pietofo il 
jcuore, e dicdegli -oltre il confueto, vn feudo di oro, 
e’1 finto mendico accortoli -della magnanimità di quell* 
animo, alzatale la manica, che cuopriva , all’vfo di 
quei tempi , la man reale , gliela baciò. Arrofsì di 
prefente la modclb’a di Clotilde , ma più fofpcttan- 
do di quel che vedeva , confultatafi con vna fedele-, 
cameriera , fc dirgli , che andarti con gli altri poveri 
al corrile del fuo palazzo , eh’ era la reai fala , dov* 
cHa dava vdienza alle mi ferie de’ bifognefi ; perche-, 
ivi havrebbe a.coltati i fuoi bifegni. Nulla di più pp- 
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fia fpdràrè Aureliano 5 là portofll , per cosi dire , a 
volo , &c ivi come in luogo , dove porea fenz.a fofpetto 
alcuno confidentemente parlarci le palesò i fegreti del 
Tuo cuore , c gli amori del Tuo Re al merito della Tua 
perfona; &in vn punto conchiuTe , con dargliene nell' 
anello la fede, quello fponfalizio, che con tante bcnedi- 
zionidel Ciclo, ridufle al Criftianefimo la Francia ido- 
latra. Lettore ti havrò ftuzzicato l’appetito di fapcre_. 
compiutamente la ftoria * la leggerai , Te vuoi , prelfo 
Gregorio Turoncfe nel libro fecondo delle Iftorie di 
Francia, riferita fimilmentc da Ammonio, da Ivcmaro, 
dal Cardinal Baronio , Se a nollri tempi deferitta da_> 
Niccolò Caufini nella Tua corte Tinta. Al mio intento 
bafta, che per fine sì degno può , c deve con lodi , Se 
appiani! vn Ambafciador mafeherarfi , c làran degne de- 
gli abbracci del Principe quelle fpalle , che per amor 
del Tuo Principe veleranno vna fchiavina. 

iz. Vna fola cofa non debbo qui tralafciare, nè 
per altro luogo rifcrbarla , ed è , che dovendo 1 * Am- 
bafeiadore trattare con di verfe condizioni di gente, co- 
me tefiè dicevamo, dovrà lèmprc ftarcon l’occhio, e 
con la mira, Te fra tanti, alcuno ne incontrafle , che 
folle atto, o con l’ingegno, o col valore, o con l’ar- 
te a fcrvire ne’bifogni il Tuo Principe, con gloria > e 
vantaggio della Tua corona 5 c ritrovato che l’havrà, 
proccuri al miglior modo , che gli fia poBìbile , di ri- 
durlo al Tuo partito, non rjfparmiando cortefic , ne ri- 
guardando ad interelfc i apra il cuore alle finezze , c la 
mano a’doni , per renderlo della fazione del Tuo Signo- 
re, Te gli è a cuore il di lui bene. Il Contedi Olivares 
ritornato dall’Arnbafceria di Roma alla corte , fu inter- 
rogato da Filippo li della cofa più ragguardevole , e 
di maggior profitto , che havefs' egli fatta in tant’an- 
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fu, ch'cfercitò quella carica : riipolcgli i- Reai Maeflià 
ftimo la maflìma , l’haver futto fruttare il contante», 
fpefo dalla reai calla a cento per vno j imperocché l’h<> 
impiegato a comperarmi gli animi , per renderli parti- 
giani della voilra corona,, di tutti coloro , che itimai 
a propofito per poterle accrefcer la gloria , o con la^ 
fpada, o con la penna, o col configlio. Degna rifpo- 
ila di vn tant’huomo , opera degna di lode j ed’ irai* 
fazione. 

d • * • » • 

L' A MBA S CI AD O RE 

PRIVILEGIATO. 

CAP- XVI ' 

. . • • ■ , . • « - •• • , . 

Si difcorrc delle Prerogative , & Ini-» 
munirà , che feco porta il Titolo » 
o Carattere di Ambafciadore. 

Letro, che fia T o da Principe So- 
vrano , o da libera Repubblica», 
quel perfonaggio ,< che nc farà /li- 
mato degno , per fho Ambafcia- 
dore , nel medefimo tempo vico», 
quelli contrafcgnato , o vogliami» 
dire differenziato tra gli altri, e pri- 
vilegiato con alcune /pedali prerogative /opra degli al- 
tri. Dividonfi quelle in due generi * perocché alrrc^ 
na/cono immediatamente dal titolo Hello , dcvurcglr 
: • per 
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P«- legge comune delle genti ; altri concedonfègli dal* 
la libera gencrofità di quel Principe, a chi lì manda» 
che con nome d'immunità fono comunemente ap- 
peliate. Sono ambe di fommo onore dell' eletto ; ma 
quelle del fecondo genere non lenza follecitudine , e 
travaglio poflìedonfi. Spcttan le prime all’ individuo 
della fua perfona , che fi confiderà come huomo pub- 
blico , desinato alla quiete de’ Regni , & al bene vni- 
verfale de’ popoli; attengonfi l’ altre a lui flcffo , ma 
confiderato come rapprefentante la Perfona del Prin- 
cipe, che l’elegge. Son le prime in ogni luogo , tra 
ogni forte di perfone , femprc le fleffe ; varianfi le fe- 
conde ad arbitrio de’ Principi , Se alla variazione de’ luo- 
ghi. Di quelle più dillintamente apprefio, e delle princi- 
pali di quelle qui nel primo luogo fuccintamentc dis- 
corro. 

x. La prima dunque, e la mafiìma prerogativa di 
vn Ambalciadore , infeparabilc , per cosi dire , dall* 
vficio, e quali proprietà di quel carattere , è il rifpct- 
to , il riguardo , c la riverenza , che gli fi deve da_. 
qualfifia nazione , anche nerpica , anche barbara; 
potendo egli andar ficuro, protetto fol dal fuo titolo» 
tra dardi, c faette de’ fuoi nemici , giulla il detto dell* 

Oratore Romano afferente , che Islomen Legati eiuf- Tbìlìppìcm 
modi tjje dtbet , eju'od non modo intra fociorum jura , J * 
fed etiam inter bojlium tela incolume njerfetur ; (lima- 
ta fempremai come colà si facrofanta la fua perfona» 
che fi reputi a guilà di làcrilegio il non ricettarla , 
non che l’offenderla. Gli Ambafciadori antichi oltre dell* 
anello di oro, di cui venivan da’loro Principi onora- 
ti, collumavano portare certa forte di erba, con la_. 
quale davafi a conofccrc il lor carattere effere facro- 
finto, prendendo, al riferir di Arrigo Salmut, la di-, 

, . t z nomi- 
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Tlin.lib.u • nominazione di Tanto il loro nome da detta erba : San- 
c *p- 1 • Bum di Bum ejfe a fanguinibus ber bis quibufdam , 

quas legati populi romani ferre fotibant , vt argu- 
mentum ejfent eos legatos ejfe , itaque confequerentur 
jure legationis , ne quis eos violaret : e ciò ancor fi ca- 
va dalla legge 8 delle Pandette al titolo della divifio- 
nc delle cofe : Ius legatorum curri bominum pr<ejìdro 
munitum jìt , tùm etiam divino jure ejfe vallatum. E 
nella legge vltiraa del rit. 8. dell' vltimo lib. delle Pan- 
dette Ita ordinato: Si quis legatum hojlium puìfaffet , 
contra jus gentium id commijfim ejfe exijlimatur , quia 
fxnBi babentur legati . Ed c ciò tanto vero , che an- 
che in cali , ne’ quali TAmbafciadore c ftato colpevole, 
con clTcrfi portato da nemico, hancoftumato, non of- 
fenderlo sii Principi, come le Repubbliche , dove_, 
era ftato inviato. Sollevarono alcuni Ambafciadori la 
gioventù Romana , c modero fedizione nella Repub- 
blica , per introdurvi dr nuovo il dominio dc’Rc : ^ 
quanquam vijt jint ( attefta lo ftoricó , che raconta il 
TU.JÙVÌUS. fatto) commijìjfe , vt hojlium loco ejfent , tuttavia-. j 

{coverta la congiura, furono con le verghe, e con le 
tauri puniti i giovani , c lataiati impuniti i Legati , pe- 
rocché, come foggi ugne : Ius gentium valuti. Nel 
•• ' - • qual fatto ritrovandofi contalo vn Bruto , lafciò di ef- 
tar padre, per non mancar di citar giufto : rfi Ipogliò 
dell'amore dc’figliuoli , per amor della patria ; eondan- . 
nò a morte i figliuoli , per non lafciar impuniti i tadi- 
ziofi , non già i Legati , per non contrauvenire alla_. 
ragion delle genti. Più : qual cuore più ferino di quello 
di vn Attila? huomo tanza pietà, lenza legge, fenza 
fede , fenza religione , tanza Dio, e pur quefti auvi- 
fato , che non già vn Ambafciadore , ma vn'interpre- 
te , collega deH’Ambataiadorc diTcodofio, bavelle con-* 
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giurato contro della Pia vita, protello : Se illum m 
crucem aftwum , £2* prad.im 'vulturibut prxbiturtun 
fuijj'e , nifi ira fua acerbitas Legationis reverenda le - 
nìretur \ che rilaverebbe elpolto lui patibolo , e labia- 
te le fue carni per cibo a gli avvoltoi, le non fi folle-, 
mitigata l’ira del fuo animo dalla riverenza dovuta al 
titolo di Ambalciadorc j tanto anche tra barbari c Ita- 
lo mai fompre rifpcttato il carattere di Ambalciadorc. 

Quindi è, che lè talvolta fatta gli è Hata qualche of- 
fola, non c rimalta giammai fenza {cancellarli col Pin- 
gue; e per l’offcfa di vn folo fono Itati foventc Re- 
gni interi diltrutti. Davide Intorno fanto, idea dellaj, 
manfuetudine y havendo mandato fooi Ambalciadori 
al Re Ammonc , per condolerli della morte del Pa- i-Heg. i 2 
dre* perche poi gli vide ritornar confolì , per l’ ol- 
traggio-' patito , di clfer loro Hata rafa la barba , Se rac- 
corciate fo le ginocchia le velti , ne fe degli offenfo- 
ri tal rigorofa vendetta , che fol può credcrfi fatta-, 
da Davide , perche raccontata dalla Sacra Scrittura. 

> 3. Al rincontro di vn Davide non parrà gran., 

fitto il rifentimento di vn Alellandro , il quale per 
vendicar l’offcfa de’ tuoi Ambafciadori vccifi di notte-, 
tempo da’ Ccnomani , diltrulle , e fpiantò da fonda- 
menti la lor Città. Nè fu molto' minor quella llrag* 
gc y che la Repubblica di Roma fece de’ Tarantini > 
per havere fcacciati, e battuti* i fuoi Legati. Quella!, 
Repubblica r che fopportò la diltruzionc della fùa ar- 
mata , cagionata da’ medefimi , contenta di mandar lo- 
ro Ambalciadori a portarne le querele, cd «figgerne 
Is foddisfazione del danno , non fopportò l’ingiuria-, 
de’ fuoi Legati , fenza veder gli offenfori affogati nei 
proprio fanguc, perciò mandò Camillo a porre tutra_, : 
quella Città a Pingue, c fuoco 3 c per Ialciarjic dcll’al- 
. tre 
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tre vendette più atroci memorie , chi non fa per quan- 
to tempo tra marziali furori ardeffe l'Italia , quando 
furon’ vccifi dagli Afcolani i Legati della già detta Re- 
pubblica $ 

4. Conferma affai più la prerogativa del rilpettQ 
dovuto al Legato il calo , che fieguc : Ritornava in Ro- 
ma, terminata già la fua carica, vn Ambafciadorc , $ 
giunto appena nella Città , incontrò ancora il termine 
della fua vira , vccifo da vn cittadino. Catturato di pre- 
fcntc l’omicida , fu nel punto fteffo , come reo di fal- 
lo enorme , c violaror delle leggi , a tutte le genti 
comuni , a morte atroce dannato. Difefc la fua caufà 
il reo , apportando , che folle colui figliuolo di vn_. 
fediziofo , e ribello della Repubblica, e come tale, 
giufla le lor leggi , potevafi impunitamente vccidcrc ; 
e poi , terminata già l'Ambafceria , non dovea gode- 
re le prerogative di Ambafciadorc , ma ffimarfi come-, 
cittadino , mentre flava nella propria Città. Non fu- 
rono però ammeflè le di {colpe dal prudente Senato , 
rifondendo , che le leggi condannavano alla morte», 
tutt'i figliuoli de’ ribelli fecllerati, ma non gii colui, 
che foffe flato differenziato dagli altri col titolo di Am* 
bafeiadore , il di cui carattere non fi toglieva prima , 
che non haveffe fatta la relazione al Senato deU'ammi- 
niffrazion della carica , e degli affari fiatigl* impofti. 
Quanto dunque egli c facrofanto il carattere di Am* 
bafeiadore, fe non può con impunità offenderfi , quan- 
tunque meritevol di pene { 

5. Quella prerogativa però c cosi propria, e fpe- 
cificamente fua , che non fi eftende ad alcuno de’ fuoi , 
auvcgnache , o per affinità, o per fanguc intimamen-, 
te congiunto (fe pur l'offèfà di coftoro non folle fatta, 
o voluta in difpregio , &c offèlà fua non come taf 

per- 
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perfora y ma come tal Miniftro) e la ragione fi è' r 
thè con* l’ elezione alla carica egli folo vien graduato r 
e quali marchiato per huomo viilc al pubblico , c pro- 
motore del ben comune, per cui riguardo l’vniverfiil 
confenfc» delle nazioni gli ha aggiudicato sì rigorofiy 
rifpetro,. e sì ragguardevole offervanza. „E quindi au- 
verta chiunque a tal grado farà innalzato , di valerli 
della Tua prerogativa al bene e nop al danno del puB-- 
blico j non perche egli nou può clfcr offelò , deve-, 
proceurare di offendere. 11 macchinar tradimenti ,- il dar 
eonfiglio, il prender Tarmi contro il Principe, il fò~ 
mentar {edizioni , il far qualunque atto oftile nel luo~ 
go, ove rifiede, è azione indegna di* vn Ambafciado- 
re , c meriterebbe reltar privo deJT onore , che gli fi- 
fe , quando volclfe abufarfene ach altro fine , diverfo* 
da quello , per cui gli fi fe. Quel gran FiJofofb non_»- 
men, che mailìmo tra Poeti, Virgilio, pofe in mano- 
all’ Ambafciador-c inviato dal fiio eroe Enea al Re La-^ 
tino , non già il ferro ma' ri ramo di vlivo ; e eie* 
fece per denotare , che vn Ambafciadore deve con* la_* 
fila fapienza , e prudenza efiere cagione di pace, dii 
tranquillità , e di quiete , non già di difturbi , e rivo-* 
luzione ne’ popoli. Devo accrefcere la fiia venerazione- 1 
con quei mezzi , con cui quel-fiio carattere la fi 
aequillara ; e fono quelle virtù ,, che inducono conJ< 
amabile violenza gli animi vmani ai rifpetto,‘ alla ri-* 
vcrenza y all’ amore \ e fiali fono la moderazione!** 
delle fue paflionr v il dominio de’ fenfr * la mode-* 
ftia ne’ portamenti T la bontà , & integrità della vi~ 
ta. Quella anche tra- gentili , e barbari fu tanfo fti~ 
mata,, che fu l’vnico-* motivo, per cui refiò ben affer- 
ro 1 , &: obbligato if cuor di Pirro Re degli Fpiroti* 
a Fabrizio j de'Sannitr a Curio j degli I if.lr a Tube-* 
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rone ; de’ Spagnuoli a Scipione , e fin di Attila a Ma f- 
limino , e Prifeo Legati di Tcodoiio. Quella e quel- 
la , che concilia la beni valenza de’ popoli itranieri , non 
meno al medefimo Legato , che alla fua nazione , Se al 
Re fuo j non potendoli (limare, .che da Re non buo-» 
no ila (lato eletto Ambaiciadore sì virtuoio* e da na- 
zione non amabile germogli (oggetto si meritevole. , 
- 6 . Non niego però , eh’ ella quanto Ila bella , al- 
trettanto fia difficile a confervarfi tra tanti maneggi» 
tra tanti affari, tra tanti pericoli, ne’ quali vn pubbli- 
co Miniltro di quella fatta ritrovali , ella molto peri- 
cola, che, fè non li perde , almen lì ofeuri. L’allimi- 
glierei ad vn terfo crifiallo , al quale fc la Natura ha- 
yeffe data la fodezza al pari del luftro , potrebbe an- 
teporli ad yn vafo di oro, ma egli è sì -fragile , che_, 
ad ogni vrtata li rompe , ad ogni fiato s'appanna j on- 
de per confcrvarlo intero, non vi è altro rimedio, che- 
cultodirlo con diligenza , toccarlo con accuratezza » 
yfarlo con deltrczza , tenerlo lontano da’ pericoli } e 
tale indullria dovrebbe vfarc vn Ambaiciadore , per con- 
fettare l’ integrità della vita , vnico fregio del fuo ca- 
rattere Stare , come fuol dirli , Tempre ali’ erta , lcm- 
pre occhiuto , c vigilante , non folo , acciocché non li 
perda , ma acciocché non fi macchi , pervadendoli, che 
proporzionalmente come quella reitera macchiata , re- 
itera la fua dignità dinigrata c perderà le ragioni di 
cfferc riverita. 

7. L’altra prerogativa divn Ambafciadorc è quel- 
la, di cui più volte incidentemente habbiam parlato* 
ed è il potere rapprefentar la perfona del Principe , o 
della Repubblica , da cui fi manda. Non piccol’ ono- 
re di vn fuddito , che Itia in luogo del Sovrano , c di 
yna parte, che rapprefenti il tutto. Vero però fi è* 
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che quella prerogativa non gli comunica vnivrrfalmcn- 
rc la plcnipotema del Tuo Principe, fc con referitto 
{pedale non gli vicn data , c nominato dal fuo Signore 
nelle fuc lettere credenziali Alter Ego ; ma non perciò 
non lo rappreferua inqucicafi, che a lui vengono lpe- 
cificameme commelfi ., nc’quali , c promette , c giura,' 
e ftabilifire , e Iti pula in nome di lui ; oltracciò con ognal- 
tro , che non ha il Principe , a chi c inviato , può li-' 
beramentc trattare , & a fuo arbitrio minacciare, c pro- r 
mettere, ftabilire , e conchiudere tutto quello, che», 

{lima benefìcio del fuo Regno , e gloria del fuo Signo-' 
re j faccendo tutte quelle operazioni , che giovino a 
mantenerlo con decoro nel grado fuo , e rapprefentar 
le parti del fuo Sovrano. 

8- In riguardo pure di quella rapprelèntazione gli 
convengono quelle preminenze, efenzioni, &: onoran- 
ze , che fi comprendono fotto il titolo d’ immunità , 

{olite concederli da’ Principi , che lo ricevono , o per 
legge di convenienza , c di oflèrvanza , o per ragion», 
di aderenza , Se amiltà con chi lo manda. Privilegi non 
meno di onore , che di vtilc ; perocché con elfi può 
valerfi a favorire , c benifìcare non pochi ; a con- 
ciliarli amici , a proccurare aderenti , e vantaggiar non 
poco gl’interelfi del fuo Signore, quando con pruden- 
za , c dellrezza laprà valerfene fenz* abufarfènc con», 
ingiuria altrui , o in pregiudicio del Principe, che lì 
concede ; nel che è neccifaria vna fopraffina pruden- 
za , accompagnata con accortezza non ordinaria , per 
riparare a gli auvenimenti , che pofiòno occorrere, atti 
ad inquietargliene il fuo polTeflò pacifico. 

5 ». Quclte immunità, quali, e quante fieno, non 
pofiòno accertatamente llabilirfi , sì perche fi variano 
alla variazione delle corti» sì perche fondanfi ncH’ar- 

A a bàrio 
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bitrio de’ Principi, nè fono come quelle prerogative», 
del primo genere , dovute per legge comune delle gen- 
ti alla perfona, e carattere di Ambafeiadore. Donde», 
evidentemente argomentafi , che troppa diverfa fia l’o£ 
fifa , o l’ingiuria , che fi fà alla perfona propria dell* 
Ambafeiadore, da quella, che gli fi fu nell’immunità 
concedutagli ; a quella come violatrice del carattere * 
c del lui comune, fieguono quei rifentimenti , e ven- 
dette, di cui parlammo ; da quella pregiudicante fo- 
lamente alla convenienza, alPoHervanza , &r al rifpct- 
to dovuto alla perlòna rapprelèntata , non deve fèguir- 
ne altro, che doglienze, e querele; con quella diver- 
fìtà, chcfe verrà la conceduta immunità oflèfà da”ilra- 
liicri, c non già per ordine, o confenfo del Principe* 
che la concede , le dette querele debbon riportarli a 
lui Hello, perche l'otfèlà è fua, & a lui tocca mante- 
nere il conceduto ; ma fe viene oflcfà dal medefimo 
Principe , con efler tolta , o diminuita , fi debbono 
«{porre al Sovrano , che viene rapprefentato , il qua- 
le può farne giulle, e convenienti dimoflrazioni , con 
far lo Hello (eflendo vguale) all' Ambafeiadore di quel 
medefimo Principe , che terrà preffo di se , o toglien- 
do , o Ibernando il conceduto ; refiand© fedamente all* 
Ambafeiadore l’obbligo di puntalmente riferire. 

io. 1 primi, che conccdcflero queHc efènzioni , &£ 
immunità a gli Ambafciadori , furono i Re della Per- 
da , si per onorar coloro , eh’ cran feco collegati sì 
per meritare il mcdefim’onerc a’ loro Minifiri. Piac- 
que l’azione , come ragionevole , a’ Romani , e con», 
feguirne l’clempjo , n’ampliarono i privilcgj; e Cela- 
re AuguHo volle Habilirli co'fuoi decreti, che qui ho 
giudicato di trafcrÌYcrc. -» 
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II. Immunità concedute da Ccfarc Auguro • 
a gli Ambafeiadori. 

I. He le e afe degli Ambafeiadori ferrifero di fi* 
curo Afilo y come i T empj degli Dei ; e che « 
n'tvno fojfe permefifo fiotto qualfifia pretefio di violarle, 

II. Che fojfe obbligato il Principe , dove I Amba • 
feiadore rifiede > di baver cura particolare della di 
lui perfona , e proteggerne i dimefiici , acciocché non 
venififero molefiati , nè dal pubblico , nè da’ panico *. 
lari. 

III. Che non fojfe foggetto nè /* Ambafciadore , ne 
alcuno de fimi a qualfifia forte di aggravio del Regno , 
ne a contribuzione alcuna. 

IV. Che tanto / Ambafciadore , quanto i juoi , go - 
defifiero tutte le franchigie nelle cofe appartenenti all 
v |/o del vefiire , e del mangiare ; e che non gli fi po - 
tefjero negare da’ pubblici venditori tutte le provtfio- 
m ntceffi'arie , coll' ordinario , giufio , e ragionevol 
prezzo. 

V. Che gli fojfe permejfo di andare per tutt’ i luo * 
ghi pubblici della Citta , e del Regno , fenz* mìni ma 
ofiacolo. 

VI. Che non ritrovando 1‘ Ambafciadore cafa de- 
gna di se , che rifili il Principe tenuto a prouvederlo. 

VII. Che fi dovejfe dal Principe mandare a rice- 
verlo ne’ confini , e nel medtfimo tempo permettergli 
di godere i privilegi dell' immunità . , non ofiante , che 
non babbi a ancora h avuta fvdienza . 

Vili. Che venghi accompagnato dagli vficiali > e 
guardie , e numero de Cavalieri j acciocché meglio 
ap parifica la grandezza di chi lo riceve , e di chi lo 
manda. 

A a 1 IX. Che 
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IX. Che fi onoraffe con invitar fi ad effir prefente 
in tutte te fife , giofire , e tornii pubblici , e col proti* 
vederlo di luogo dicevole. 

X. Che non foffe cofiretto per qual fi foffe cagione 
0 rivelare ad altri , non volendo , gl’ inter effi del fuo 
Principe ; che non fe gli potè (fé negare vdienza , do* 
po baverla con infiamma richufla due volta 

XL Che fia Jiimato per atto- barbaro , ed empio 
ogni violazione , che fifa, a contro t immunità T o 
<. Contro la liberta dell ’ Ambafciadore , o a pregiudizio 
del fuo onore , o del Principe , che lo manda. 

XH. Che labbia la facultd di efporre con franche g~ 
X*-> e con quei concetti , ebe fiima proprjy quanto dal 
fuo Principe gli vitn ordinato . 

X 1 IL Che non gli fi poffa impedire fotta qualfifis 
. pretejlo il ritorno nella fua Patria , ne per- meggi di- 
retti , ne indiretti , ogni volta , che dal fuo Principe 
viene chiamato 5 e non trovando cavalli , 0 altro mo- 
do per trasferir la fua famiglia , e robe , fi debb.z± 
prouvedere col fuo danaio , ne fi cofiringa a moflrar 
l'ordine del fua Principe y ma fi debba credere alla^ 
fua parola i 

XIV. Che occorrendo , che vn Ambafciadore com- 
mette jf e qualche grave delitto ■> non fi puttjfe in- modo 
alcuno punire^ rie contro diluì formar pr-oeejfo , 0 fin • 
tenga j e fe il delitto fojfe troppo enorme , in tal cafo 
fe gli poteffero porre attorno le guardie per cufiodirloy 
ZF auvifarrte intanto il fuo Principe. 

XV. Che non poffa cfjer figgetto all’efamti rie 

rifpondere come tefiimomo , quando anche in fua prc- 
finga fojfe fiato commtffo vn delitto di Stato j ne l' Am- 
bajeiadore deve rifponder d Giudici ? finga riceverne 
prima dal fuo Principe la licenga. • — ■ 

XVI. Che 
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' XVI. Che non fia cofiretto *1 rito de Sacrifici della 
religione del paefe, ma che babbi* la liberta di efer- 
citar in fu* cafa infieme cofuoi la religione , prof e fi- 
fata dal fio Principe. 

XVII. Che occorrendo •, che vn dimefitco dell Arrt- 
lafciadore commettere alcun delitto , efojfe prefo pri 
gionitro nell'atta debbafi dargliene parte per conve- 
nienti ma fe-xuvenijfe , che dopo vn grave , enor- 
me delitto , fi rifuggile il reo nella cafa dell Amba- 
fciadorej gli fi dove f e da' Mini fin della giufiiti* di- 
mandare, ed egli f offe obbligato a confegnarlo nelle lor 
mani'- Quelli fono i Privilegi & Immunità concedi^ 

tc da Ccfarc a gli- Ambafciadorv 

12 . Auvifo bensì,- che potrebbe nafcer stallino vtt> 
dubbio, per quel che fi dille nell’ articolo* XI» , cioc r 
che fia lecito all’ Ambafciadorc il partirli dalla corte* 

• ove rifiedc r a fùo piacere * c potrebbe dimandate : Sr 
fìa pur lecito' ad vrt Principe a piacer foo, o ricevere*' 
o licenziar dopo ricevuto l’Ambafciadore ? Al quefito 
per quel tanto, che fi attiene alla prima parte, nfpo-- 
fe il Carpi, affermando, che il ricevere vn Ambakia- Corsia, 
dorè depcndà aflolutamente dal piacere di quello , al quale 
. fi manda , non havendo forza alcuna il diritto delle.-, 
genti di obbligare vn Sovrano a- ricevete TAmbafcia*. 
i dote drvn altro, fc non vuole,- perche qtiefto vfo d4 
, Ambafciadori non è fondato fopfa vha legge vnivcria* 
le, vnita elfenzialmente con la fovranità del principato 1 , 
di modo che può'ricevcre l’ Ambaftiadote il Principe*- 
fe lo ftima conveniente all’intcrefle del fuo Regno , o 
alla gloria della fila perfona,' e grandem della fila cor- 
. , tej ik al contrario, (c ilima ,- che fbfle , ptr apportar^ 

,,v gli pregiudizio’ allo Stato, o* alla gloria , può flnzai* 
alcun dubbio, ma fenza ofKfà della perfòna, rifiuta- 
re 

Digitized by CooqIc 


lìb. f . cap. 


filai, delle 
Guerre Ci- 
ni li del 
Card. Man- 
narino in 
ix. pa^. 

Uh 


i9o .V AMBASCI ADORB 

re di riceverlo : cosi egli. Ma devefi pero da quella re- 
gola generale eccettuarne il Nunzio del Sommo Pon- 
tefice , che per elfer quelli Padre comune , &c vnivcr- 
falc, c per ha ver giurifdizione Spirituale in tutt’i Re- 
gni, come ampiamente lo difende il Candido dell’ au- 
torità Pontificia. 

1 3, L’altra parte , cioè fe può vn Principe man- 
dar via vn Ambafciadore , e farlo vfeire dal fuo Re- 
gno , quando gli piace , corre la fortuna fella della». 
prima; perocché clìendo il padrone in cafa fua , non 
può il Jus gentium coftrigncrlo a farvi abitare colui , 
che giudica non elfer di fua convenienza; e le quello 
il vedemmo praticato nella perfona lleflà di vn Re, 
perche non potrà praticarfi , quando non fi eccede nel 
modo , con vn fuo Minillro ? Carlo Re d'Inghilterra», 
compiacevafi di trattenerli feonofeiuto nella Francia, ma 
non piacendo la fua dimora a Luigi XIV gli fece inten- 
dere con bel modo , per mezzo del Cardinal Mazzari- 
ni , che ne partiflè , c gli convenne allontanacene. 

14. Quello però non così facilmente ( foggiugne 
il Carpi) può praticarfi in Roma; imperocché in ognal- 
tra corte ( fon fue parole ) può il I^rincipc a fuo arbi« 
trio ordinare a gli Ambafciadori , che fi appartano, 
cficndo egli (come fi dille) padrone in cafa fua ; ma 
non già il farà il Sommo Primate di Roma; perocché 
quantunque fia aflbluto Principe , l ’ è pur Padre vni- 
verfale , a chi tocca non discacciare i figliuoli , pur 
eh* elfi non fian ribelli; e poco dopo foggiugne, con- 
fermando lo llclTo : che gli Ambafciadori di refidenza 
in Roma non debbon riputarli da forallicri , come pof- 
fon llimarfi altrove, perche allìflendo al Padre comu- 
ne , vivono, come dimoraflcro in cafa propria. 

>5. Conchiudo il capo; ma riporto di nuovo col 

dovu- 
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dovuto olìèquio a qaci riveriti Pei lanaggi , eh’ efercitc- 
ranno tal carica, Jc mie replicate infanzie, di valeift 
delle loro prerogative conforme richiede il dovere r la 
giullizia, e la convenienza; non diali occalìone d’ irri- 
tarli i Principi , c di far quello , che non dovrebbe*- 
no , perocché Tempre i Sovrani vogliono dentro i ter- 
mini del lor dominio elìcr Sovrani ; nè polfono elfcr 
tanto potenti predo tutti le leggi, che vagliano a legar 
a tutti le mani , o a far loro tener fempre diritta la 
bilancia y talora quella fi girta , c fi maneggia la loia-, 
fpada. Bodino giudica admoncndos effe Legatos , ni ^ 

Jecuritate publica legationis Jpecie abutantur ; nevi— 

Principum , ac populorum maiejìatem arroganti* 'vio- 
lare , /ibi fas tjje puttnt. lu eccello del Duca di Mo- 
feovia il fare inchiodare il cappello in capo ad vn Am- 
bafeiadore; ma fu cagionato dall’ impertinenza di colui 
in non volerlo riverire- Gittarono i Lacedeinonj in^, 
vn pozzo gli Ambafciadori di Serfc , ma ne diedero 
eflì occhione cort troppo orgogliofamentc parlare. Il 
Vaivoda, di cento Ambafciadori inviategli dal Profo- 
po de’Tartari , ne fè vccidcre 99 , lafciandonc vn fo- 
le , per mandarne l'auvifo al lor Principe > ma elfi fi 
comperarono con la propria arroganza la morte ; e ciaf- 
cun dirà , che fu ben fatto il non ellerfi vfùto con elfi 
alcun riguardo > quando vollero elfi abufùrfi del loro 
vfido- Non deve giovare l’immunità de’facri Tempjr 
a chi fe ne vale per afilo da ficuramente rifuggirvi , per 
commettere più fcelleraggini ; nèl'c conforme al do- 
vere, che i pubblici privilcgj giovino a colui , che_. 
opera contra il dovere ; quelli furon conceduti per 
merito, c debbon mantenerli con meritarli: Inviala- 
biles effe Legatos quo ad ijji legationis fu<s officio bonefìe c<ab*. 
funguntur . 
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1 6. Vivan dunque tutti in modo , che polla ciafctt- 
no jn quallìfia occorrenza render di se quel teftimo- 
nio , che diedero di loro ftefli gli Ambafciadori di Da- 
rio ad AleiTandro , quando quelli ordinò loro, che_. 
partilTcro con prcllezza dal fuo Regno , perocché al- 
trimenti trattati gli havrcbhe da nemici : rifpofer® 
eglino, che di prefentc vbbidivano, partendoli dal- 
la Macedonia , nu che egli non havea ragione di tac- 
ciarli , quando fi cran portati nella lor -carica , come 
dpveano , nè rimordeva loro la cofcienza di haver ope- 
rato cola indegna del proprio carattere ^ c vollero 
forfè dire, che non meno al titolo, che all’ azioni fi 
dovea altro riguardo. Quando così potran dire gli Am» 
bafeiadori harran per loro difefa la giullizia > c prò* 
reggerà i loro interslfi f Onnipotenza. 
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CAP. XVII. 

Della cura . che dovrà havere della 
Tua cafa , e della Tua famiglia. 

E folle colpa della noftra età , o 
vi fofle fperanza di ammenda.,) 
aguzzerei più la penna , per ferire 
l’infolenza del fallo , che per l'ofi* 
fequio di vn huomo folo gli vuo- 
le apprelfo vn mezzo popolo di 
sfaccendati; infolenza non fènza^ Lib.i^p.M* 
ragione chiamara da Pier Damiano : Delira ambitio- 
tjjs infama. Che per fervi re al bifogno , o al di- 
letto di vn huomo , s* impieghino le fatiche , de i fu- 
dori di più famiglie ; fi conceda ? o alla delicate!- 1 
Za delle complcllioni , o alla inappetenza della no- 
ftra natura , la quale non trovando in qucft’efilio 
contento, che l’appaghi, ne va in cerca di molti: Di- 
cali pure, che fia difpozione di altifiìma Prouvidenza , 
la quale per l'ordinato governo del Mondo ha volu- 
to, che vn huomo haveflc bifogno dell’ altro, accioc- 
ché participalfero infiemc vno l’avere , e l'altro l’indu- 
ftria* Ma qual bifogno , qual diletto vi c , che attor- 
no ad vn huomo affitta numerofà turba di oziofi ? mi, 
i* B b la • • 
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la colpa non è d' oggidì : fi contano fccoli , c fccoli da. 
che cominciarono 1 Romani , Se i Permani ad alimen- 
tare a loro fpe/e centurie di /chiavi , e fcrvidori. 11 ri- 
chiamare quei tempi di Nocmo, quando tuttala fami- 
glia degli huominipiù rinomati fi componca di figliuo- 
li , c di nuore j quando i più ricchi in dovizie ,, i piu 
ragguardevoli , o per valore , o per nafiimento ,. fi fer- 
vivano con le lor mani j làrcbbe vn rivolgere addie- 
tro le Sfere, Se vn voler fare il Mondo da. capo. Non 
bi/ogpa pcn/àre più a. qpei. tempi ,. quando- gli Àbra- 
mi andavano alle mandrc , c gl'1/ìnaeli cuocevano i 
cibi 5 quando gl'I/àac portavano fu le /palle le legna >. 
i Giacobbi guardavano gli armenti 5 i Gcdconi treb- 
biavano il grano : i Saulli andavan dietro a' giumen- 
ti , e con lo Icettro alla mano punzellavano 1 buoi j- 
quando anco le- Dame più nobili /lavano in luogo di 
ferve , e vedevafi vna Rebccca attigner l'acqua dal- 
la fonte , e portarne la brocca in capo 5 Se vna Ra- 
chaele- pa/colar gli agnelli del padre fuo &c. Concc- 
cfafi all’ vfo comune v Se alla comune e/li inazione d’ og- 
gidì che fia legno di grandezza menarli molti die- 
tro di se,, a’ quali fi polla comandare, Se haver mol- 
ti che gli faccian corona attorno , ollervatori de* 
fuoi cenni con attenzion maggiore , che non fi ofièrva— 
no. dagli Allronomi i moti delle /Ielle- Diciamo , che... - 
parla/lc non già da Principe* ma da Anacoreta il gran, 
patriarca dr Collantincpoli Grilò/lomo > quando fcrif- 
le v che Herum vnum vno ferva contentum effe dt be- 
re ; imo- vno ferva tres Heros i- Che gli Angeli , che 
totano il Mondo', non menano lervidori , c pure ni- 
vno gli /lima d'inferiore condizione a’Piincipi della.#, 
terra. 

a» In fatti, concediamola,, che nella moltitudine.# 
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de’ fervi confi Ita in gran parte la ilima , e la reputazio- 
ne di vn nobile pei fonaggio , e che quello habbia voluto 
dire Salamone , quando fcrifle : In multitudine potu- 
ti dignità s Regis , in paucitate plebis ignominia 
Principis. Habbiafi dunque il nobile Ambafciadore la 
fua nuraerofa famiglia ; fiegua 1* vfo , che ritrova in- 
trodotto ; alla fine c obbligato a mantenere il fuo de- 
coro, conforme alla condizione de* tempi. Quanto pe- 
rò numerofa dovrà elfere, loconfulterà con le fuc for- 
ze, con le circonltanze del tempo , c con la qualità 
del Sovrano , che rapprefenta 5 imperciocché altra pom- 
pa dovrà egli lare , fé fia Ambafciadore di tefta coro- 
nata , & altra , fe di altro Principe , e Signore , ben- 
ché afidi uto. Cosi pure diverlà o /tentazione fi alpetta 
da lui, fe farà Ambafciadore ftraordinario, da quella» 
che dovrebbe fare , fe fofll* ordinario. Quelli non do* 
ivrebbe molto eccedere in quello genere il collume_* 
degli altri Tuoi pari , per non cagionar invidia , donde 
nafccrcbbe l’ eflere biafimato di vano , fuperbo , & altic^ 
ro 5 e nè pur dovrebbe far meno degli altri , per non 
«fiere Ilima to di animo vile, mefehino, & avaro, con 
vilipendio della fua perfona , e della fua carica. L’ Am- 
bafciadore poi llraordinario inviato per motivo di alle- 
grezza , o di vbbidienza , può fenza taccia di vanità 
menar fcco quel corteggio , che vuole , perocché efien- 
do la fua Ambafceria funzione di vna fola volta , quan- 
to maggiore fard la pompa , e l’apparenza citerio- 
re, tanto maggiore fi Itimerà la grandezza , e fua, e 
e del fuo Principe 5 e maggiore altresì la prontezza— 
dclfanimo , con cui fa quell’ vficio. Quello è 1 ’ vfo d’ 
oggidì, e tanto dovrà ofiervarfi. . . 

3. Intenda però il Signor Ambafciadore, che le_> 
•per conformarfi all’vlànza comune c obbligato a man- 
i- Bb 1 tene- 
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tenere numerofa famiglia, per l'obbligo , che ha di 
mantenere la fua reputazione, e la fua buona fama, 
c altresì obbligato ad haver molta cura , & invigilar 
molto fopra gli andamenti della fua famiglia. Perva- 
dali , che fe non tutta , vna gran parte della fua Hi-' 
inazione depcnde dalle buone , o ree qualità de' fuoi 
fervidorij c tale farà egli ftimato, quali elli faranno, 
e fi dirà a ciafcuno di clH quel del Poeta : Domini fi- 
ntili! es. E con molto fondamento potrà dirli i impe- 
rocché vnivcrfalmcnte parlando , fòglion fèmprc i pa- 
droni fceglierli i fervi conforme all'vmor loro , e fo- 
glion fempre i fervi fecondare 1* vmor del padrone : 
ve/uti •vaici cxempli , fcrifle Livio , mores tj , qui fub- 
funt fe formant : ed Euripide prelfo Stobeo Servi Do - 
minorum morbis inficiuntur , perloche non fi decor- 
rerà temerariamente , quando vedendoli vn fervidore_ 
incontinente, fi dirà, che tale fia il padrone j fc quel- 
lo farà vn rilfofo , chi non dirà, clic il padrone noni 
Ha vn fuperbo * E fe vn ladro , ehi chiuderà le boc- 
che altrui, acciocché non dicano, che il padrone vi 
Labbia la parte , giacche Domrnorum morbis fervi in- 
ficiuntur . Et all’ oppofto a quel tale , che alimenta-’ 
va ben coturnata famiglia li dilfc : 

Cur tibi funt dociles fervi , fine crimine , Fulco \ 
A fimili mores accipiuntur bero. 

4. Ecco come la lode , e ’ 1 vituperio de’ fervi nel 
padrone rifonde!!. Somma dunque dovrà elfere la cu- 
na di tenerli tutti afegno di ben regolata dilciplina: 
dico tutti , cioè quanti in fua cafa dimorano o fian 
dell’infima, o della famiglia più nobile, o desinati a 
fervigj piu balli, o agl’ immediati della fua propria^ 
perfona ; imperocché rapprefentando ellì vna comu- 
nità balta vn lolo non buono a fcreditarla tutta. In vn 
« coro 
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coro di mufici vna fola voce , eh' efea di tuono , vn 
folo cantore, che non vbbidifea alla battuta , {concer- 
ta tutta l’ armonia. Tra la moltitudine , e varietà del- 
le canne di vn organo , o di varj r e diverfì drumen- 
• ti y atto ciafcun da se a confidar l’ vdito , vna fola^* 
cannuccia, che ftridr, vn folo piccolo drumento , che 
{cordi, farà , che fia il tormento dell’ orecchio ciò, eh* 
era dedinato al diletto. Tanto può in vna coramuni- 
tà la diflònanza di vn folo.- Vn {òlo cattivo > che dia 
in cala tra mille buoni , tutta la cala inforna. 

5. Vn folo fu quel firvidore,, che tolte la pace » 
la quiete, e la reputazione a quel nobile Ambateiado- 
rc , che rifedeva in. Coftantinopoli predo l' Imperador 
Maurizio. Havca egli preio a credenza non io qual 
merce da vn mercatante greco, quando giunto il tem- 
po del pagamento , ne fu da coitui richiedo : ricusò 
l’infoiente tervidore di sborforglielo,. c venuti inficine 
a contcfo, vi redo morto il greco -, e tanto badò pel 
impugnar le armi il popolo fediziofò y che per vendi- 
car la morte del fuo compatriota , {cannò vittima al 
di lui cadavcro quanti n’ Irebbe alle mani della famiglia 
dell’ Ambateiadorc , e Io defib havrebbe fatto di lui > 

£e non ha vede prouveduto alla fua vita con- la fuga. 

tf. Or facciamo fu quedo fatto vna brieve ponde- 
razione. Suppongali, che quedo Minidro fofle dato la 
perfetti liima idea da poterne apprendere efempio il più 
prudente? il più foggio il più cortole, il più magna- 
nimo , il più fedele Ambateiadorc di quanti nc havef- 
fero veduti giammai le Reggie de’ Grandi ; che in_> 
elfo folo fi follerò vnife tutte le prerogative y e coiv 
dizioni nceciraric, per cfercirar con; dignità l’vficio fuoj 
in che gli haverebbe tutto ciò giovato- in tale acciden- 
te ? ma egli ( diraili ) non vi hebbe colpa , fu di/grazh. 

Ripi- 
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Impiglio : fc egli havefle bene invigilato fu le azione 
de' Tuoi , fc havefle fovente rintuzzato i loro orgogli, 
forfè non farebbe accaduta la dilgrazia. O pur dirò : fc 
fenza fua colpa può di tali di/grazie eflcr cagione la_. 
non puntualità, o l’arroganza de* fervidori , quali non 
fc ne po.tr.an temere quando per colpa del padrone , 
che o non fippia , o non voglia tenerli ben coturnati vi- 
vranno coiloro a briglia fciolta? 

7. Per ouviare adunque il prudente Amba£jadore 
a limili inconvenienti , .come egli farà buon politico- 
in corte, jiayri da eflcre miglior iconomo in caia- La 
prima fua induftria confifterà in far buona clezion di 
coloro , che ammetterà a qualfivoglia grado nella fua cor- 
te non ricevendo alcuno a cafo , come gli fl prefenterà 
jd.inanzi , e nc pure per compiacere ad altri , a’quali poco 
prema il fuo decoro. Efamini egli il primo , e diligente- 
mente s’informi , fe colpi, che brama cflcre ammeflo al 
fuo fcrvigio , fopraognaltra pofa tema Dio , imperocché 
fe non teme Dio , non temerà nè pur lui 5 fc fia di genio 
quieto, d’ indole facile, c docile, atto aconformarfi al fuo 
genio , non folo non abituato a qualche vizio , ma bene 
inclinato alla pietà. Di quella fatta di huomini ammef- 
fi , e fperimentati nella fua cafa , eleggerà coloro , che 
menerà feco alla fua Ambafccria : auvertendo però , che 
non vi fia alcuno natiyo di quella Città ftefla , dov’ egli 
havrà da rifcderc , per non iftarc in fofpctto di haver 
a’fianchi vna fpia j feelga dunque coloro , che ha tro- 
vati più fedeli verfo la fua perfona , più prudenti nelle 
loro azioni, più affabili, e cortcfl nel converfare coir 
gli ertemi , e più atri ad accomodarfi a’ colìumi di 
quel paefe, dove farà per andare. E fcdal numero pur 
di coltoro dovrà eleggere , chi habbia la cura di fo- 
piaintcndcre ailc ipefe della cafa , e del rimanente del- 
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la famiglia, habbia la mira , che non ha di genio troppo; 
prodigo, odi natura troppo avara, perche l'vno, e l’al- 
tro eccello gli farà di pregiudizio , quello alla roba , que- 
llo alla filma. Se desinerà taluno al ricevimento di 
coloro, che ricorron da lui, vi farà bifogncr di accor- 
tezza maggiore ; imperocché dovrà: egli elierc non igno- 
rante,, non vano, non millantatore , non iftizzofo, 
non iracondo , perocché fo farà macchiato di quelli vl- 
timv difetti ,, o renderà impraticabili le fue* falc, o ca- 
gionerà dillurbi,. Se inquietudini aL fuc* cuore;', fe de* 
primi , darà in mille balordaggini Condifoapitó del fuo 
decoro .. Vn tale Ambafciadorc inviato in Gattiglia fo-, 
lea mandare innanzi vn' fho foriere, o buffone,' o gran? 
ciarlatore ; quelli giunto ad vna tal città 1 di Spagna, do- t 
ve molti nobili attendevano il fuo Signore per ono- 
rario y & albergarlo , fu dimandato quale , c quàntcT, 
liumerofà folle la famiglia ,« che menava foco il luo Si- . 
gnore, egli con le foli tc millanterie' rifpofo loro, che, 
conducea mille perfbne , delle quali la metà eran* co-^, 
me gli huomini y l’altra metà come gli Dei ; floma-', 
eati gli afooltanti- di quella, nfpolla , foggiunforo : or 
dunque quella metà , che c come gli- Dei , vada* ad al- 
loggiare ne’Tempjy e- l’altra' metà vadar cóm gli altri, 
huomini. allo fpedale e ciò detto partifonfi y godendo 
tra di loro' l’ apparecchio fatto ,« per ricevere quel Si-, 
gnore. Or quanto peggio farebbe haver vno di que- 
lli forvidori in vn’amicamtfra \ e pure non c quello il 
maggior de’vizjv di cui pollono efiere intaccati i for- 
vidori: non btn difoiplinatiV 

8.- Anzi ne pure porrà ballare la buona elezione-»- 
de’ forvi y fo eletti ,• che faranno 1 , non vi farà chi loro- 
ibpraintcnda y imperocché nonr vi è" buono y che col 
tempo , e loccaftonc non polla divenir pcffimo. Do- 
vrà 
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vra dunque prouvcderfi di hucmo , che fia (f c far fi 
JHK),) miglior degli ottimi , per più lunga fpcrienza^ 
piovuto, al quale con ogni efficacia fi ordini , che in- 
vigili lu le loro azioni , ovviando a quegl'inconvenien- 
ti , che poflono alla giornata accadere , carpando ogni 
piccola Temenza di qualche mal v&, che poteffe ger- 
mogliar tra loro. E nè pur ciò bada e dovrà il buon_» 
iconomo rieonofeer cgli/teffio, & informarfi fe gli or- 
dini da tifi offier vano : efaminerà egli fiefio con foli coita 
attenzione quanto dalla Tua corte fi tratta , c fi opera ; 
quanto fi dice, o fi ferivo, quanta fia la cortefia, che 

fl , Vfa , Chl rtcorrc lui ; quanta riverenza fi porti 
a nobili 5 quanta vmanità fi eferciti «'popolani ; qual 
riguardo fi habbia a donne onorate; con quanta pun- 
tualita fi paghi a chi fi deve ; con qual circunfpezionc 
li parli de coiìumi del paefe, del Principe, che vi do- 
mina , de’ Minifiri , che gli a/fifiono ; dovend.ofi con 
t>gm rigor vietare il dirne parola, che fia di offiefa, c 
molto piu lo fcnvcrla ; anzi obbligherà ciafcun di Tua 
cala, che ne di quanto fpetta alla fua Ambafceria, nè 
di novità alcuna , che occorrcfie in quella corte , ar- 
divano partecipar motto a veruno per lettere, accioc- 
ché trafeorrendo più del dovere la penna , non ecceda 
in qualche parola , che fiputa poffia recar difiurbi. In 
tatti fc fi pervaderà V Ambafciadore , che dal buon., 
reggimento della fiia famiglia può depcndcre in granL, 
parte la quiete della fue refidenza , e la felicità de’ Tuoi 
negozj , non havrà bifogno di altri /limoli , perche ado- 
peri tutti quei mezzi , che /limerà opportuni , per te- 
nerla a fegno ; ma non afpetti di farne egli la fperien- 

può ballare a tenerlo in follccitudine la fpcrienza 
degli altri. r 
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L’AMBA SCI AD OR 

PREMIATO. 

cap. xviiL ; 

Si difcorre de’ doni, e de’ premj, - 
che può l’Ambalciadore 
ricevere. 


flato collume fin ab antico de* 

Principi , d’inviare per mezzo de' 
loro Ambafciadori , & infieme 
con effi preziofi doni a’ Principi 
corri fpondenti , o per caparra-, 
di nuova amicizia , o per con- 
trafiegno di antica bcnivolenza , 
o della ftima grande del merito loro. Dovran pcròcf- 
fere i doni, o per la qualità della materia-, o per l’emi- 
nenza dell' artificio , o per la rarità , c fingularità del- 
la cofa , degni di prefentarfi ad vn tal Principe. ’E ce- 
lebre nelle fàcre carte lo feudo di quali mille libre di 
oro prefèntato da Numenio Ambafciador di Simone-* i>Mae. 14* 
Sommo Pontefice degli ebrei al Senato Romano; c nel- 
le profane ftorie le corone di oro mandate da varie-, 
nazioni, e Principi , o al Senato fteflo, o a Giuliano , 
e Valentiniano Impcradori nè di minor conto , perche 
cofa più firavagante, e maravigliofa fu,ol’huomo fel- 
vaggio di fette cubiti mandato a Tiberio dal Re di 
Perfia Artabano , o a tempi più in qua, il Rinocerote» 

« la Pantera ammanfàta , che fedeva fu la groppa di va 
^ * C c ca- 
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cavallo perdano, Mandava a caccia di cervi? e cigna- 
li , mandata al Sommo Pontefice da Emanuele Re di 
Portogallo , a lui data in dono dal Re di Ormuz. An- 
che il Gran Signore de’ Turchi inviando fuoi Ambafcia- 
dori al Re di Francia , mandogli parimente in dono eoa 
più penne di Aironi in belPordin diftinte , vna fciabla > 
& vn pugnale, de’ quali il manico di oro era da per 
ogni parte tempeftato di grandi gioie > il tutto ripollo 
in vafi di oro. In fatti è llato mai {èmpie così vniver- 
Tale il coftume, che molti Monarchi della Perda, del- 
la Siria , del grande Imperio della Cina fon flati Politi 
di non ammettere Ambafciadori fenza regali j imitati 
parimente da Attila, ch’efclufe Appollonio Ambafcia- 
dor dell’ Imperadore, perche veniva con le mani vote* 

‘ 2. Seguitò quella vfànza flefla a r giorni nollriil Re 
di Siam , il più ricco Monarca, che regni nell'Orien- 
te. Quelli benché di profèilionc idolatra, modo pure 
dalla fama delle rare virtù , c dngulari prerogative del 
Sommo , e non mai a ballanza acclamato Pontefice., 
Innocenzo XI ( la di cui gloriola memoria viverà mai 
Sèmpre con la vita dc’fccoli) dopo di haver data li- 
cenza a* Millìonarj appodolici di predicare nel Regno- 
Silo la finta fède di Giesù Chriflo, fpedì folenne Am- 
bafeeria al Eeatiffimo Padre per haver con lui buona_* 
amicizia , e corrifpondcnza particolare ; e perche pe- 
rirono in mare i primi diputati , delfino la feconda^, 
volta con titolo d’ Inviato Araordinario vn Religiofo 
Millìonario della Compagnia di Giesù , accompagnan- 
do con lui, oltre la gente di fervigio, fri de" più no- 
bili Mandarini della fua corte ( cioè vficiali primarj ) 
tre però di quelli nc con dulie l’Inviato a quella Santa.^ 
Sede, e fèco la lettera di credenza > vnita con prezio- 
so donativo al fantiffimo Padre.- J_a lettera era fcritta 
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in vna lamina di oro puriflimo rattorcigliata in fe ttcf- 
fa , che larga mezzo palmo , c lunga tre , flava rac- 
chiufa in vrna di oro di tre libre di pefo limitata di 
verde, erodo, c {ottenuta da vn bacino di legno di 
vernice indiana {mattato. 11 dono poi confifteva in_j 
vna cattettina ottangolare pur di fìmffimo oro, alta_# 
quattro dita , c larga vn piede , di pefo intorno a_> 
quindici libre , e lavorata tutta di filagrana , con tal 
maravigliofo artificio , che ben dir di lei fi potea : 
r Qui 'vinta, e la materia dal lavoro . . 

. Cosi continuali altresì fino al di d’oggi ilbuoncottu- 
mc di mandarli da’ Principi a’ Principi per mezzo de* 
loro Ambafciadori in Pegno di buona corrifpondcnza 
preziofi regali. 

3. Ma che dovran (blamente gli Ambafciadori ha- 
verne la cura di cuftodirli , e di prefentarli ? non po- 
tranno anche etti riceverne? Dalle mani di due potrebbon 
etti ottenerli , da quelle del proprio Principe , termi- 
nata con felicità la lor carica, c da quelle dello llra- 
nierc nel tempo, che pretto di lui fan refìdenza, oda 
lui prendon commiato. O qual lodevol collume fareb- 
be , fe dovettero dal primo riceverli ] farebbon quei 
doni non meno contrafìègni della rcal liberalità del Prin- 
cipe , chepremj della virtù, e pubblici manifefti della 
fedeltà , della prudenza , e della induftria di haverlo 
ben fcrvito. J 1 Senato Romano coftumò a gli Amba- 
fciadori defunti , o per cagion dcH’Ambafcerie , o nel 
tempo dell’ Ambafcerie dedicar loro le ftatue 5 & a 
S,ervio Sulpicio decretò ancora l’ onor del fcpolcro. Qual 
dono più preziofo , che il fargli vivere dopo la morte 
nella memoria de’fccoli, e nella venerazione della po- 
fterità immortali ? quefto coftume fletto forfè pratica- 
vafi nella Repubblica di Atene , e perciò quel fuo Am- 

Cca ba- 

Digitized by Google 


204 L’AM^ ASCI AVORI 

bafciadore mandato a Filippo il Macedone, mentre oue« 
fti gli minacciava di fargli {piccar la tefta dal buffo , egli 
collante rifpofegli : Si caput hoc pr<ecideris mortale , da - 
bit immortale Patria ; fe tu mi togli la vita , ha modo di 
. Tempre farmi vivere la mia patria. Ma perche non., 

dovrafll rimeritare con quelli, &c altri onori vnAm- 
bafeiadore vivente? forfè, che non fi offerirebbe più 
volentieri , e la roba , e la vita in fervigio , e del 
Re , e della patria, quando folfe certa la fperanza di 
tali onori? che fi potrebbon dunque quelli ricevere > 
chi può dubitarne? ma fe dallraniero Principe gli for- 
ièro offèrti , che farà l’ Ambafciadore? 

4. La SercniUìma Repubblica di Venezia buona mae- 
ftra dipolitica, e miglior direttrice de’ncgozj , victa_. 
Lotto Tevere leggi a’ fuoi Ambafciadori il ricevere da* 
Principi, a’ quali s’inviano , doni, o premj di forte», 
alcuna ; temendo per auventura , che loro non auven- 
ga quello, che cJifiè ri gran Mosè, cioè , che i doni 
tolgono gli occhi alla prudenza , perciò egli pur ordi- 
jxod. 13. nava : Ne accipias muncra-, qu<e excacant prudentes 5 
teme ella dunque , che i fuoi prudentilfimi Ambafcia- 
dori , ricevendo i doni non operino alla cieca ; confor- 
me pure alla medefima dottrina fcrivendo il Nazian- 
Jn dìjlìtbìs, zxno affermò, che muncra faciunt , ut fapientes quo~ 
que 'viri ballucimntuv : anzi che non fole i più fag- 
gi perdano il lume, ma che reftino incalappiati ne' do- 
nativi , come gli vecchi nel laccio : V ti a'ves laqueo , 
jSc b ornine s auro capiuntur ; & io vi aggiungo , che le 
han tanta forza i donativi , fiano da qualunque mano 
donati , molto maggiore l’havranno quelli , che ven- 
gono dalla mano di vn Principe : di quelli fcrifie Demo-' 
itene, che foan forza d’incatenare i cuori : Dona Prin - 
cipis font aiiftor ometti wn fwvitutis , quando il Prin- 

cipc 
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■cipe dona , fi compej a per i felli avo colui, a chi fi fa il do- 
no : con ragione dunque la dinanzi celebrata Repub-' 
blica tantq leveramente ordina a' fuoi Ambalciadori » 
che non gli ricevano , perche vuol mantenere in lora 
la libertà dell' operare , acciocché operino come fuoi 
figliuoli , non come Ichiavi altrui ; &c in efecuzion di 
tal’' ordine , condannò all’ efilio Ermolao Barbaro fuo 
Senatore , per haver contrauvcnuto , ic accettato dal 
Scnnmo Pontefice vn Vcfcovado offertogli, eflaido egli 
Ambafciadore in Roma. 

5 ► La Repubblica Romana fi- mantenne Signora del 
Mondo , quando i fuoi Amminiftratori fi mantennero^ 
collanti irv rifiutare, benché fpontancamente offerte, le 
altrui dovizie ; dominarono popoli * e nazioni r quan- 
do non furono dominati dalla cupidigia dell' oro ; t 
buona teftimonianza di ciò , tra molti altri , ne die- 
dero- Curio, e Tuberonc; al primo inviarono pubbli- 
camente t Sarmiti vna quantità di oro d’immcnfo pc- 
fo*, filantemente pregandolo a volerlo accettare ; rilé_r 
allora il gcnerolb Senatore della non meno inutile , 
che inetta legazione, e rivolto a’ Legati dille: andate* 
e dire a* Sanniti , che Curio vuol più tolto dominare^, 
ne’ ricchi-, che farli ricco ; riportate ad elfi quello dono» 
sì preziolò, inventato a danno degli huomini; e ricor- 
datevi , che io non vinto dal ferro, non- voglio elfer 
corrotto dall’ oro* Ne molto drlfimilc fu la rifpofta_, 
dell’altro a" Legati degli Etoli : mangiava egli rullichi 
cibi in vafi di legno , quando prefentato gli fu dovizio- 
fo vafcllamento di finiifimo oro-, & argento da invidiarli 
dalle credenze , O'di Attuerò, odi Apici©;" refi: il Con- 
folo a’ Melfi le grazie , per renderle in fuo nome_j 
alla loro Repubblica , e rimandogli addietro col do- 
no, dicendo loro-* che non fili mufferò ncecifità qucl- 
-ii hy 
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la , eh’ era elezione j amor di parfimonia » non di/gra- 
zia di povertà. 

6 . Ma che diremo della coftanza in quello mede- 
lìmo genere dimoftrata dagli antichi Ambafeiadori ; mi 
lì prelènta tra primi Eocione Ambafeiadore di Atene 
preilo di Alelfandro , a chi effendo offerti in nome.# 
del Re due talenti di oro , interrogò i Melfi , perche 
a lui folo, e non a gli altri Tuoi colleghi quel dono 
fi offerifìc ? fugli rilpofto , perche egli folo era flato 
llimato huomo degno , e buono ; & egli : e fe così è , 
fate che io Tempre tale, e fia llimato, e fra ; Ergo fi- 
nite me tdlem baberi , & efie : quali che tale non ha- 
vrebbe potuto edere llimato , nè cfferlo , fe bavelle-, 
quel gran dono accettato. Nè men collanti dimoftraronfi 
in ricufarli Epaminonda , Scipione , c Demoltene, efien- 
do regalati dal Re di Perfia , da Antioco , e da Filip* 
poj imitati da'Senocrati , da’Lifandri, e da' Pompei, 
Tempre con Jodi :j e fe hayelfcro i loro efempj feguiro 
Epicrate , o Calia , che accettarono doni in Pcrfia , non 
farebbe flato il primo condannato a sborfarc cinquan- 
ta talenti , nè il fecondo a lafciar fopra vn palco la— 
tefla, poco Joro giovando, o l’havcr liberata da' ni- 
mici la patria , o proccurata la bramata pace al pro- 
prio Principe. 

7 . Sembra però llrana rullichezza , & infoffiibile 
feortelia, che vn animo nobile, qual decfi prefuppor- 
rc vn Ambalciadorc , rifiuti i doni da reai mano cor- 
tefemente offerti quella Teveri tà delle leggi , che- lì 
venera nelle Aorip , non Tempre è praticabile con l’cfcr- 
cizio. Sta bene \ onde direi , che lì polla , e fi deb- 
ba or accettare, or rifiutare il dono, Tempre con lode, 
quando farà prima ben ponderato il fine del dono j im- 
perocché muta la Tua condizione il dono flelfo , quan- 
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do fi varia il fine. Se il dono , per cagion di efempio, fol- 
le dirizzato a corromper Tanimo di colui, a chi fi dona, 
o per follecitarlo a mancar nella Tua fedeltà , o a com- 
mettere qualche debolezza ndla coflanza, o a permette- 
re qualche partito mcn ragionevole, fi rigetti , come dal- 
le proprie velti il fuoco; &c il rigettarlo c gloria. Ma quan- 
do il dono folle contralTegno di bcnivolenza, caparra di 
continuata amicizia, memoria di vicendevole corrifpon- 
denza , fi riceva con gufto, fi accetti con ringraziamenti ; 
il rifiutarlo farebbe ingiuria intollerabile a chi lo dà , vil- 
lania di chi non lo riceve. Ma come può fàperfi il fi- 
ne, quando quello depende dalla mente del donato- 
re ? può ben Scoprirlo il modo, e’ l tempo. Darafsi 
di foppiatto l temi che di l'otto non vi fia la lerpe na- 
(colta. Darallt in tempo , quando tra i due Principi 
l'amicizia è dubbia, la corrifpondenza non è fmccra» 
gli affari , che tra loro corrono , fono intrigati * lì 
nafeonde in quell'efca l'amo fuo. Ma fé terminata con 
foddisfàzionc l’Ambafccrìa, reflcrà ilabilita , e ftabil- 
mente accrcfciuta tra i due Principi l'vnione, &c in ri- 
guardo del ben operato dall'accortezza , e diligenza^ 
dell' Ambafciadore , vorrà il Principe flranicro dimo- 
flrargli la gratitudine del fuo animo , e la flima della 
di lui per fona , pubblicamente onorandolo co' donativi, 
chi può dubitare della cordialità dell'animo, e della_* 
fincerità del fine \ fi potè forfè fofpettar di doppiez- 
za nel Senato di Roma, quando i fuoi Senatori , ol- 
tre i doni mandati a M affini f fa Redi Numidia , cotan- 
to prefu furiente regalarono i di lui Ambafciadori i forfè 
che non coftumaron Iofleffcr, or co’ Legati diSagunto, 
or con quelli di Tolomeo , e Cleopatra i e fuor dì 
Roma, quanti furono i doni, che diede Tlmpeiador 
Giullino a' Legati degli Abari S 6c Attila quali eccelli; 
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di cortefia non vsò con Mafsimino Ambafciador di 
Tcodofio ? egli non contento de' proprj doni , ordinò, 
che cialcheduno de’ (ignori della Tua corte gli donaflc 
vn cavallo , e gareggiando ognuno ad edere il pri- 
mo ., & ad offerirgli il migliore 5 1 ’ Amhafciadore_,’ 
gradendoli tutti 9 nc prefe alcuni pochi ; faccendo a 
gara la liberalità di Attila 4 e la moderazione di Maf* 
limino. Gara però molto divcrA da quella , che vide 
Siracufa , quando volendo il fuo tiranno Dionigi pre- 
fentare vn Ambafciadore di Atene, ridandogli due ve- 
jti di donna con dirgli, che vna fola n’cleggeile per 
recarla a Tua moglie , e quelli prefelc amendue , jman- 
, dogli a dire in rifpofta , che lì compiacefle di conce- 
derne reiezione a lua moglie , tanto l’vn’ avido * 
quanto l’altro tenace. Ma ritornando al punto , con- 
chiudo , edere Hata antica , e lodevole vAnza , nonu 
(òlo d’inviarfi da’ Principi fuperbi doni , ma anche il 
ritornarne gl' Inviati , e gli Arabafciadori con nobili 
doni magnificamente onorati. 

8. Se poi quelli doni poffa l’Amba feiadore ritener- 
li perse, vi è, chi ne dubita. Ma non fiirebbe al fi- 
euro reo di furto , fc li ritcneflc 5 imperciocché fono 
frutti del fuo merito , e premio della fua virtù , 
forfè forfè ricompcnfa della fua magnificenza : ncn_. 
Ì6fùggirebhe bensì qualche taccia d'ingordigia , fe non 
li prefentaffe , & offeriflc al fuo Principe , come tra Ve- 
neziani coftumafi. E qui non è da tralafciarfi l’eroica 
azione ben ponderata dagli antichi Icritrori , non mcn 
de'Lcgati, che del popolo , c Senato Romano : Ri- 
tornavano quelli, terminata la loro legazione , dalla 
corte di Tolomeo carichi di donativi , degni deliaci 
fplendidezza di quel Principe , e del merito loro ; giun- 
ta però appena in Roma, prima, che della loro lega- 
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zione deffero conto al Senato , tutt’ i doni ricevuti al' 
pubblico erario confegnarono , non volendo altro pre- 
mio, per haver fervito la patria, che la lode di ha-' 
ver ben fervito la patria. Ma che * divulgatoli il fat- 
to , per pubblico decreto di quei padri conferirti , ap- 
provato dagli applaufi , e dall’acclamazioni del popolo 
furon tolto da’ Camarlinghi reftituiti a’Legati i doni ; re- 
ftando in vn folo fatto fòprammodo ingrandita la li- 
beralità di Tolomeo , la generolìrà de’JLegari , l’equità 
c la rettitudine del popolo, e del Senato Romano. Non 
deve l’ Ambalciadore altro pretendere , nè altro ambi- 
re , che la gloria di haver operato conforme al fuo de-' 
bito , ma non deve reltar lenza premio , chi ha adem» 
piuto il fuo debito. 

L'AMB ASCIADO RE 

IN FINE. 
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Quello , che gli converrà fare nel 
fine della lua Ambafceria. 

L dcfidcrio di vedere con gloriolo ‘ 
fine coronate le fue operazioni , è 
voto comune di chiunque è huo- 
mo : imperciocché al buon fine > 
cioè al felice riulcimento delle co- 
fe lì dan comunemente le remune- 
razioni , e gli applaufi. Ma io fon- 
di opinione, che negli affari civili, e politici , come 
non lìa biafimcvolc il male evento nel fine , fe fiano Ita- 
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t} Tempre ben applicati i mezzi, così non debbi eflef- 
commendabile la buona riufcita, fc fiano flati impruden- 
temente vfati i mezzi. 11 vituperio, e la lode fon pen- 
fioni, che s’attribuifeono al fenno , al giudizio, alla 
prudenza , o poca , o molta , di chi male , o bene opera 
non già a gli effetti della fortuna , e del cafo ; e cafualc 
appunto dovrà chiamarli così quel buon elìto , clic 
nacque ab inafpettato , da quell' azione mal comin- 
data , e peggio profeguita , come quel finiflro auve- 
nimento , che ri fui tò da quel fatto, sì prudentemen- 
te maneggiato. Non è degno di lode quel capitano , 
che temerariamente afTaltò quella piazza , che conqui- 
do 5 c non merita biafìmo quell’ altro, che ben prou- 
veduto di guerrieri , e vantaggiofo nel pollo , con_* 
buon ordine militare attaccò quella zuffa, dove rellò 
perditóre. In fatti quel buon (uccellò è plaufibile , che 
non fu benefìcio della fòrte, ma voluto con applica- 
zione , e con prudenza proccurato. Voglio nulla di man- 
co nel mio Ambafciadore vn vivace defìderio della-, 
gloria nel buon fine ; e lo flimo neceffario , quanto è 
noceflario il defìderio di guadagnai il palio , a chi en- 
tro, nel corfo , acciocché gli fìa motivo di principiare 
la fua carica con applicazione, di cfèrcitarla con pruden- 
za, c di profeguirla con fortezza , quindi tempre na- 
feerà la fua gloria , auvegnacche l'evento non fia felice. . 

1. Fgli dovrà pcrfuaderfì , che quando imprefe que- 
llo cfcrcizio , s’imbarcò in vn mare , oltre modo peri- 
gliofo a valicarfi , ove non depcnde dal folo volerlo, 
l'approdare felicemente al porto \ fua gloria farà, fc 
bavrà fà puto bene guidarli , fcanfando gli fcogli , c 
pigliando pe'l fuo rombo i venti ; il fine della fua Amba- 
fetria , e tutto l’oggetto de' Tuoi defiderj farebbe il 
piegare 1’ altrui volere, c conformarlo alla iua volontà, 

citc 
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tioc al piacer del Ilio Principe . Echi può havere tal 
.dominio su la libertà degli arbitrj altrui , che poffa«* 
tanto prometterli ? può dclidcrarlo, puofpcrarlo, co- 
me può defiderare , c fperarc il porto chi naviga per 
TOceano; ma può ftare Tempre fìcuro della Tua gloria, 
fe havrà fatto quel che dovea > ancorché non otteneffe 
giammai quel che voleva , c la finirebbe non folo fen- 
za gloria , ma con biafimo , fe non haveffe adem- 
piute quelle parti, che gli fpcttavano , c foddisfàtto 
a se fteffo , o come a pubblico Miniflro, o come a_j 
bupn Cavaliere. Coronerebbe si il fuo fine con biafi- 
mo , e vituperio , (e non havefle afsiftito a negozj , 
per diffonderli in paffatempi ; fc haveffe perdute le buo- 
ne occafioni per mancanza di fenno , e di prouvidenza j 
fe non haveffe acquiftata la benivolenza della corte , c 
de’ Grandi per l’arroganza de’ fuoi cofiumi ; fe fi folle di- 
moftrato irriverente co’maggiori , infoiente con gli vgua- 
li , fuperbo con gl’inferiori, poco amico della pietà, 
auverfo a’ buoni , partigiano de fccllcrati , intempe- 
rante nelle voglie , prefufo per ottenere l'intento deTuoi 
fregolati capricci, fcarfo , c tenace per efeguire quel 
ch’era debito di giuftizia; fc haveffe voluto grandeg- 
• giare con l’ altrui dcprefsione ; mantenerli su 1 fallo 
con T altrui fpefe : or quello si , che farebbe fine vi- 
tuperofo , c biafimcvole, perche colpa, e vizio del fuo 
mal’ intiere , c mal volere ; ma s egli havra proccurato 
con l’attenzione, con la prudenza, con la pietà, con la mo- 
derazione , con l’equità, e giullizia regolare le fue azioni , 
c politiche, e morali, ancorché finifie , e parti ffc, fenza 
iiaver ottenuto il fuo intento , non partirà fenza gloria. 

3. Saprà egli poi, che a lui, fe fara Ambafciadorc 
ordinario , non c lecito partire fenz’ ordine efprcffo 
del fuo Sovrano, che lo richiami, c fc_fara ltraor- 
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binario , fe prima non havrà efeguito quei tanto , che 
gli fu impolk) i c partendo, o per illabilità di genio, 
o per impazienza della dimora , o per foddisfare a’ pri- 
vati intcrefsi , farà fottopofto alle pene * che fìabili- 
feon le leggi contro coloro, che abbandonano gli af- 
fari pubblici , comincisi alla lor cura , per attendere 
alle convenienze particolari j e dovrann' eflcre tanto 
più gravi, quanto maggiori degli altri fono gli affa- 
ri, c la carica di vn Ambafciadore. E tutto ciò do- 
vrà tanto rigorofamente offervarfi , che quantunque», 
per qualche inopinato accidente forte dal Principe , pref- 
fo di cui rifedeva, dilcacciato , dovrebbe ritirarli in 
qualche luogo ficuro , &c indi ragguagliarne il fuo Si- 
gnore, & attendere da lui gli ordini opportuni , o 
per la dimora , o per il ritorno , o per altro , in cui 
gli fofle in piacere di applicare la fua perfona. 

4. Auvcrtirà in oltre , che fe egli per qualche», 
ipccial faccenda fortfe ftato inviato « nè gli folle fla- 
to preferitto il tempo , potrebbe conforme alla qualità 
del negozio più , o meno , come detteragli la pruden- 
za , trattenerli j ma richiedendo rilpofta , che prema > 
proccurrerà con ogni follecitudine, e diligenza di folle- 
citarla , auvertendo di non elferc per inganno , c con- 
mal arte tenuto a bada, con pregiudizio della fua cau- 
fa, cioè del fuo Principe : come vsòvna volta Celare»,' 
co* Legati dell' Elvezia, e Filippo Macedone con gli 
Etolj, dando loro gioiofi trattenimenti , acciocché ha- 
velTcr potuto meglio prepararli per fare alle loro Re- 
pubbliche prima lènti re il tuono , che vedere il lam- 
. po delle lor armi. In tal cafo dunque dovrà l’ac- 
corto Ambafciadore replicare le inftanzie di ertèrc fpe- 
ditamentc sbrigato. Non dico già , che debba fare cq- 
-mc M. Popilio, che inviato da Roma Ambafciadore 
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ad Antioco , che travagliava con 1 * armi Tolomeo, 
collegato co’ Romani , prefentate che gli hebbc le let- 
tere del Senato , mentre chiedea colui qualche fpa- 
zio di tempo a meditar la rifpoda , egli legnando col Tuo 
baltone fu la polvere attorno a’ di lui piedi vn circolo, 
dificgli , prima ch’efchi , o Re, da quello giro , hai da dir- 
mi quello , che dovrò al Senato di Roma in tuo nome ri- 
ferire : hic Ji>ins deliberei : ardita , Se arrogante prò- vlut. /» 
polla ma fi fidò l’audace nella potenza di quel Senato a t°t b ' 
Romano , che dava leggi a più fccttri , e comandava 
a più corone» Sì fatto modo imperiolo , 2 >c ardente-* 
non può configliarfi , sì perche non deve negarli a’Prin- 
, cipi quella riverenza , che lor fi deve , sì perche non 
fi può , ne fi deve ragionevolmente collringere alcu- 
no a rifolvcrc vn fatto , o vna propolla non antive- 
duta,. llando, per così dire , ritto in vn piè j anche_» 
di Giove linfe l’antichità , che volendo alcuna cofa_* 
importante decidere , chiamalfc l’alfcmblea degli Dèi 
minori , per non rilolvere fenza conlùlta y e così pure_* 

Calvizie Re degli Argivi non dava giammai rilpodaj 
alcuna a’ Legati, prima che haveife richiedo co’facri- 
ficj configlio dagli Dei y Óc aggiungafi , che anche farà 
meglio per l’Ambafciadore , che la rifpoda fia ben con- 
fùltata. Non dovrà dunque , a ciò fare , negarli il tem- 
po conveniente , ma quando quedo troppo a lungo fi 
portalfc , con timore (come dicevafi) di qualche in- 
ganno, allora sì, che dovrà l’ Ambafciadorc dimodra- 
re il petto , &c alzar la voce j c tanto più quanto il 
fuo Signore liavri men da temere. E ù con tutto ciò 
pur la rifpoda fi diiferifìc , può auvrlàrne il fuo Prin- 
cipe y acciocché egli , così giudicandolo,, prendendo U 
dilazione per negativa, fàccia quello, che dima più . 
oppjrtuno alle convenienze lue. Agcfilao dovendo p 4 f- Tiut.ìfilr 
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fiire per la Macedonia, mandò a quel Re i Tuoi Amba* 
feiadori , richiedendolo portefemente del palio 5 mi> 
perche quello gli fece rilpondere, che voleva tempo 
per meditar la ribotta , egli ordinando al fuo eferci- 
to, che marciaflc , dille : Sta bene j egli vi pentì 9 ' 
e noi palliamo. Havea foddisfatto a gli obblighi della 
civiltà , c buona corrilpondenza , ma vedendo mal cor- 
rifponderfi , fi valfe dell* autorità , e della forza, che 
havea nelle fue armi. Così rilponde chi può , a chi 
non rilponde a tempo. 

5. Quando poi con l’ ordine fuo làran auviate-# 
le cofe , havrà 1 ’ Ambalciadore operato quel che_^ 
dovea , habbia , o no ottenuto l’intento , non dovrà 
partir di nafeofto , &c a guifa di fuggitiuo , sì per non 
dimoftrar timore , e viltà di animo, fe gli farà fiato 
negato quel che chiedeva ; sì per non isfuggire runica- 
mente gli onori , che gli fi dovran fare , fe partirà con 
gufto , c foddisfazione del Principe , a chi fu inviato. 

6. Le rilpofte , che gli faran refe ( c rcnderanfe- 
gli , o immediatamente dal Principe , o da’ Minifiri 
a quello fine deftinati ) proccurerà , che qual’ clle_j 
Piano , fian chiare , e dilhntc , in modo che non poA 
fano diverlàmente interpretarfi , benché talvolta^# 
non bifognerà tanto infifiere con le inftanzie , che le 
gli perda il rilpetto , e gli fi Ipieghi più apertamente-^ 
quello , che non vorrebbe fentire , taciuto per mo- 
deftia, e detto in poche, ma gravide parole j peroc- 
ché allora toccherà alla fua prudenza , Se a quella del 
fuo Signore l’ interpretarla ; óe allora più che mai do- 
vrà farli , quando farà di maggior condizione , o Ha- 
rd in maggior fortuna il Principe, da chi la rifpofta 
fi rende. Quando gli Ambalciadori di Cofroe chiefero 
a Trajano la pace, afierendo i meriti, e la parzialità 
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«lei loro Principe verfo la iua corona , egli dopo di', 
haverli con lìienzio lunga pezzi di tempo afcol- 
tati , rifpofe loro : l’amicizia non lì dimoftra con pa- 
role , ma con fatti ; e nulla più. Nè convenne a gli 
Ambafciadori palfor più oltre, benché poteffe la rif- 
polla intenderli, che fi farebbe dimoftrato fuo ami- 
co con la fpcricnza de’ fatti j o pure. che allora l’ha- , 
vrebbe flimato fuo amico , e parziale , quando ne ba- 
velle havuto il tellimonio delle fue operazioni ; ma> 
tanto potea ballare ad elfi di haver intefo da Tramano. 

7. Proccurerà in oltre il prudente Ambafciadore , 
quanto può , che le fuddette rilpofte gli fi rendano fcrit- 
te , c fpccialmente fe là , che non debban recare confola- 
zionc al fuo Signore, sì per timore di non aggiugnervi , o 
feemarne parola 5 si per non rcnderfi lènza fua colpa al- 
quanto odiolo con riferirle j imperocché naturalmente lì 
concepifce, non fo quale alicnazion di animo , che-, 
confina con l’ odio, contra colui , che riporta trifte novel-* 
le; anzi talora poflono sì fattamente gli animi alterarfi,chc 
i mclfaggicri llclfi del malc,fian trattati come autori. Tan- Jppìanuu 
to auvenne a quei dilgraziati Ambafciadori di Cartagine > 
i quali annunziando rvltima rovina della lor Città , furo- 
no dalla moltitudine del popolo, vivi vivi fcppelliti co’fàfi- 
fi. Così pure Tigrane fe morire appiccato, chi portò la-, 
nuova , che fi approlfimava col fuo efercito Lucullo. Et 
Oreta fe vccidere, chi gli lignificò la morte di Dario. 

Ed è non meno degna di rifo, che di grave olferva- 
zione la furiofa pazzia di quel Coti Re della Tracia, 
riferita da Ateneo : quelli fchiavo delle fue libidini , 
fazio, c rillucco delle confuctc , c paefane, cercava-, 
sfamarli delle imponibili fantailicate ; ptrlcche pieno 
VJia volta fino alla gola di vino, fece apparecchiare il 
fuo letto piu ornato del foiito, dicendo, che Ipc fa- 
teli 

1 ... Digttized by CoogK 


ti 6 r Ambasci jboRÈ 

tofì già con Minerva , dovca con dioici quella notte 
giacere : andò intanto 1* intemperante parafito ad ap- 
pettarla fu le morbide piume , ma non comparendo 
colei , egli impaziente della dimora , inviò vn de’fol- 
idàti della Tua guardia a Ipiar fé venitte : ritornò pre- 
tto l’incauto metto , e dille la verità di non haverhu. 
veduta , ed ecco , che agitato il Re delle fue furie , 
con le fue mani l'vccifc : invionne dipoi poco appref- 
fo vn altro, e quelli più malaccorto del primo , ri- 
portando l’ auvifo Hello , ne riportò la medelìma mer- 
cede. Vbbriachczza furiolà da domarli con vna catena , 
ma auvilo opportuno a' metti, che non polìon piace- 
re, nè Tambafciate, nè gli Ambafciadori , fe s’op- 
pongono al defiderio, di chi l’afpctta. Sfuggirà dun- 
que quello primo incontro l'Ambafciadore , fe recan- 
do ree novelle , fuftituirà in lor vece vna carta , che 
parli. 

8. Quel tanto per vltimo, che ritornato , che fa- 
rà donde partì , dovrà neccttariamente di fua bocca.» 
riferire , per ragguagliarne il fuo Re , o il fuo Sena- 
to, guardifi , che non lia nè pure in minima parte^, 
o ingrandito , o diminuito , non ifeemando , o al- 
terando più del dovere il racconto ; imperocché fa- 
rebbe colà indegna della fua fincerità , e prudenza , le 
qualunque fotte il fine, rapprefentattc per Ercole vilj 
S ardanapalo, o per Tcrfitc vn Achille , facccndo de* 
Pigmei Giganti , e de’Giganti Pigmei , e quando egli 
(il che potrebbe facilmente auvenirc) fotte convinto di 
fàlfo , perderebbe affatto la ftima della fua fedeltà. 

9. Molto più dovrà Ilare auvertito nel parlare, 
fc felicemente gli farà riufeita l’Ambalceria , non di- 
cendo giammai parola alcuna, che ridondi in fua glo- 
ria j ma dovrà mai lempre attribuire la felicità dc’fuc- 
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ceffi, come buon cri/tiano , alla Prouvidenza Divina 9 
ccome buon Miniitro a’ meriti del fuo Principe, dan- 
do l’onore, e la gloria alla riverenza dovuta al di lui 
nome, & all’accortezza della di lui prudenza. Quella., 
fu la lode, che diede Tacito ad Agricola , che non mai 
millantò sè Hello, nc s'infuperbì nelle fiic azioni : Nun - 
qitam in fuam fametm gtjlis exultcmit. E fu anche-, 
in ciò foprammodo commendabile Agrippa , il quale 
quanto di profpero gli auveniva nelle fue battaglie , il 
riferiva , come afferifce Dione a Cefare. 1 Principi vo- 
glion fempre eficrc in ogni cofa a gli altri fuperiori , 
nè rellare a’ fudditi in qualfilìa modo obbligati , fem- 
brando loro , che con reltare obbligati , reitin Agget- 
ti , perlochc non pedono non odiare colui , che lì 
Vanta di haver fatto colà loro vtilc , o grata 5 im- 
perocché quel vantarfene, vai tanto, quanto dire di 
tenerfeli obbligati , e per confcguenza foggetti. E nien- 
temeno fon ellì gelofi della lor gloria , onde Ior pa- 
re , che quanto ad altri le ne attribuire, lì feemi lo- 
ro } e quindi nacque quello fdegno , che concepì nel 
fuo cuore l’Imperador Maurizio verfo Giorgio fuo TheophMt. 
fedelilfimo Ambafciadore ; imperocché havendolo in-\ l8 ‘ hi *' 
viato a Cofroe Re di Perlìa, acciocché defilleflè dall’ 
armi, intefe, che il Perdano havelfe detto, clic più 
torto in riguardo dell’eroiche virtù di quello , che del- 
la fua autorità fe ne farebbe artenuto j la lode data., 
a Giorgio , rtimò , che folle tolta a Maurizio , e_. 
non gradì tanto il beneficiò ricevuto , quanto fi offele 
della gloria negatagli. Dia dunque il prudente Amba- 
fciadore delle fue gloriole azioni il vanto al fuo Prin- 
cipe , c per se gli reitera mai fempre la lode della mode- 
rtia, nè temerà di perdere la di lui grazia. 

io. S’intenda pure il detto fin' ora proporzionai- 
/ * E c ‘ mcn- 


Tluttr. 

Voi. 


ìi 8 VA M*B ASCI A DO RE 

mente in riguardo decomponi, il* non farà ftato cglifo- 
lo neirvficio. E quantunque egli folo hayeflc operato , 
non dovrà così arrogare a se la lede del buon* evento , 
che ne nieghi la parte al compagno. Servali anch’egli 
dell’auvertimcnto , che diede al giovane Plutarco il vec- 
chio Tuo Padre , quando inviato quello dalla fua Repub- 
blica Ambafciadore al Proconfolc , infierné con vn col- 
lega, reftando quelli , non so per qual vrgenza in_, 
altro luogo, convennegli andar folo , e compire-, 
egli folo l’affare importo 5 ritornato adunque felice- 
mente a cafa, fu Tubi to auvisato dal vecchio, che in 
riferire aU’aflcmblea Toperato , non dicertè giammai : 
Andai, Dijji Sec. parlando nel fmgulare , ma viàfle-. 
mai fempre il numero di più , con dire : Andammo , 
Dicemmo , 5£c. chiamando a parte delle lue azioni , 
benché non v’ intervenirti, il fuo compagno, per non 
appropriar’ a se tutta la gloria, lènza partici parla al col- 
lega. Così coronando il line della fua Ambafceria con la 
modeftia , raddoppierà le corone alla fua gloria , quali 
dovrà fempre mai riconofcere, come a lui concedute, 
dal Dator di ogni bene , eh* c il foramo , & infinita 
IDDIO , a cui fempre fia » 
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nale 5 quando vi c vn numero folo j denota 
rutto il foglio. 

: : ' a ' . - 

A Cate » e Aio lignificato fol.14. num.r. 

Accortezza di D. Luigi di Avila > e Zuniga Ambafcia- 
dorè di Filippo II in Roma , in' leggere l’ inftruizone > 
c dilficultare ne’punti dubbio/i prima di fare l’Amba- 
fccria. 50. 3. 

Achille perche compiace Agamennone. 39. 

Adulazione odiata da Tiberio. 144. 14. 

Affabilità è mezzo per efTer amaro. 93.2. v “ 

Affari di confeguenza a chi fi commettono. 1 6 . 3. 

Agarocle chi fu. 39. 

Ageiilao dice, che l’ eloquenza rende l’ huomo gloriofo. 44.2. 
come rifpofè a fuo Padre, che gli comandava vn’atto in- 
giufto. 137. non afpcttò la rifpofta dal Re di Macedonia» 
perche troppo la differiva. 213. in fine il fol.214. 
Agrippa riferiva a Cefarc tutti li buoni fucceffi. 217. 

Ajace chi fofTe. 39. 

Alabardieri in Londra han grado , c privilegio di nobili. x 20. 
Aleflàndro come trattò i medi da’ ladroni. 5.10.1*01.37.1. in 
fine, comparuc in Pcrfia veftito alla perfiana , c fi fece 
padrone dcll’animi altrui. 94.4. fi Rimava nato dagli Dei. 
132. fpianrò la Città de’ Ccnomani > perche vcaltro di 
- notte gli fuoi Ambafciadori. 18 1. 3. 
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Amadeo Conte di Savoia introdurti? , che gli gentiluomira 
dell’ Ambafciadorc baciarti™ la mano airimperadorc. 
108. 

Ambafccrie donde nacquero. 6. i. vfate prima di venire all’ 
armi. 7. 3. multiplicatc. 8. 4. 5. di Dario ad Alefiàndro > 

' di Perùndro a Sicofonc , di Eraclio a Cofdra , di Giu- 
fiiniano a Giliinero. 8. 4. fono armi vtili per i Regni.8.4. 
quando fono frequenti che apportavano. 8. 5. lor moti- 
vo. 10.3. ordinarie» e ftraordinarie » cloro vfo. 10.3. 
s’inviano per più cagioni» c motivi.io. 4.5. 6.7.8/01. 13. 9. 
Ambafceria Macariana.13. in principio. 

Ambafciadorc che voce Zìa » &achi convenga. 1. n.T. è voce 
' . prefa da gli Arabi , o da gli Ebrei > donde derivi» ca- 
rne oggi s’intenda. 1.2. fol. 3.5. in che di/fcrrfca dal mef* 
fa. 1. 2. come fi dica in latino. 2.3. chi fu il primo a man- 
dargli. 7. 3. deve fccglerfi tra migliori perfonaggi. 2.3. 
perche in Roma clcggcvafi a forte. 2.4. & oggi non più fi 
elegge a fortc.3.5. in che convenga» & in che difeordi 
\ col Legato. 3. 6.7.8.9.10. c Miniftro del fuo Principe af. 
fente.6.1. in fine, quando non farebbe Rato neccflànio. 
6 . 1. perche vcilc al mondo. 6. 1. fol.i 1.5. che cofa deve 
< trattare. 5.9. fue parti » e qualità. 14. 1. chiamato Acate 
da Virgilio pcrchc.14.1. deve erter dorato di gran talen- 
ti. 14. 1. fol.15.2. perche iìa l’vnico Piloto. 1 6. di quali 
virtù foprattutto deve rifplenderc.i4.i.fol. 16.3/01.20.6. 
fol. 37.1. infedele» e fedele» come Rimato. 18.4. inquali 
cofc deve effer fedclc.ió.j.guardifi di offender DÌ0.19.J. 
fenza prudenza non ferve. 21.7. come deve ajutarfi per 
non cfìcr biafimato d’imprudente. 24.9. come deve fcr- 
vir/ì della memoria. 24.10. come deve fcrvirfi dell’ intel- 
ligenza. 25. 12. come fi ferva della circunfpezione. 26. 
13. come fi ferva della prouvidenza. 27. 14. come fi fer- 
va dell’ efenzione. 27. 15. fia defilo » c chi deve imita- 
re.27. 15. pronto » come , quando. 28.16. fermo, come, 
c quando, afiòmigliato al nochiero, e di chi debba guar- 
darfi. 29. 17. deve erter nobile , c ricco. 37. 1. fol. 39. 3. 
fol. 41. 4. plebeo. 38.2. non doviziofo incorre in due ma- 
* ’ li. 39.3. fol. 41. 4. nell’ vrgenze prouvede col fuo. 41.5. 

chi non è ricco» non accetti la carica. 42. inviato ad Ate- 
ne , accufato. 42. deve parlar bene.43. 1. deve effe re elo- 
quente , o non accetti la carica^?.!, fol. 44.2. lùl.46. 5. 

ha 


Velie cofè notabili. 

hi per fine H pcrfaaderc.44.2. non eloquente non ottie- 
ne quel che domanda.45. 3.4. qual eloquenza deve have- 
rc.46.5. lìa arguto.46.6. come deve favellare, grave, ma- 
turo &c.48.che obbligazione ha.49.1- fi a vbbidicncc, & 
oflcrvante. 49.1. fol. 50. non parca per la fua Ambafccria 
fenza l’ordine fcritco, feu inrtruzione.50.2. fc per giufte 
caufc poflà trafgredire l’ordine del fuo Principe. 51.4* 
foI.53.7- c che pena merita. 5 1.4. fol. 52. 5*.6. fc porta va- 
riare l’ordine del fuo Principc.5 3.-7.foJ.54'8‘fol-S5*9-fi 0 I‘ 
5<5 .io.fol.57.1 i.obbcdifcaalla cicca al fuo Principe.54.8. 
in cafi dubbie nella variazione de gli accidenti , operi a 
genio del fuo Principe, quando il tempo non permetto 
ia rcfoluzionc del fuo fovrano, rifguardi l’vtile , e bene 
pubblico. 5 6. io. quando deve mutar configlio contro 
rinrtruzionc.57.il. lodato perche interpretò la fua infla- 
zione fecondo gli accidenti. 5 7.1 i. tornato in dietro feitza 
profeguire l’ambafciara per accidenti feguiti.57* 1 i.man- 
dato da Arrigo VII Re d’Inghilterra, lodato per la fua_» 
prudenza. 57. 1 x. dia notizia al fuo Principe di quanto 
opera, o fi fa in Corte , dove rifiede. 58.12. fol.5 9. 13. 
perche è introdotto. 58. x 2. informi il fuo fovnano dell* 
età, natura &c. del Principe, dove rificdc.59.13.fol.60. 
14. del Gran Duca di Firenze riprefo da CofimO fuo fo- 
vrano per non havergli participato vno accidente da lui 
flimaro di poco momento. 60. 14-ecceda piu- predo chco 
manchi in ragguagliare il fuo loviano di- quanto fucccde 
in C0rtc.60.14. tenghi vn regiftro, dove noti le lettere» 
che manda al fuo fovrano, e quanto fuccede nella lua le- 
gazionc.60.14. confervi le lettere originali del luo Prin- 
cipe. 60. 14. fia finterò. 62.1. D. Gio:Vcga, che dille a 
favor della verità. 64.4. non deve dire il falfo-, c non e 
tenuto manifeftare il vcro.65.5.6. Veridicro, compifee 
al fuo obbligo.65.6. inviato a Carlo V fu degno di bia- 
fimo per la bugia riferita alla Repubblica. 65. 6. non after- 
mi cofa di certo, quando non la conofcc tale.66-7.rap- 
prefenti difticilc , c dubbio il fine dc’fuoi afturi , e non 
infallibile. 67.8. fi a fegreto, nc farà fedele, fe non fura 
fcgrero.68. 1. fia fegreto anco nc’gerti.74.0. quando, coi», 
chi, e dove parlare. 75. io. di Guglielmo Re de Vandali 
al Re Goto, ritorna fenza concludere per tflerfi tratte- 
nuto in viaggio più del dovere, eli fono mutate le co- 


In dice 

fe. 88. 2. di tcfta non coronata! clic cerimonie vfa , e co- 
me è ricevuto dalla Corte di Spagna, non fi cuopre avan- 
ti al Re , vifita la Reina. 1 1 a. /iraordinario in Spagna hà 
carrozza dalla cavallerizza reale per otto giorni; di cap- 
pella domanda l’vdicnza la prima volta fola per mezzo 
del Conduttore. i 1 3. come debba portarli col Principe* 
preflò di cui rifiede , e col fuo , da chi fu mandato. 131.1. 
10L141. io. come deve trattare famigliarmcnte con altri. 
160.1. come tratterà con Dame. 161.2. deve trattar con 
Dame in veglie, giuochi &c. per buoni fini del Tuo vfi- 
00.162.4. fia accorto nel trattare, cgiuocarecon Da- 
me. 163.5. fe tratta con Dame, c quali imponibile il non 
manifcftar loro il fegrcto del Principe. 163.5. come trat- 
ti con Miniftri , nè dia fofpetro 1 63. 6. 168.12. fi guada- 
gni l’animo de’Minillri. 164. le deve far conviti a pran- 
zo , o convitato accettare. 165.7. 8. fol.i 67.10. proccuri 
bavere vn folo Miniftro per trattare. 1 68.1 2. come tratti 
con ognaltra condizione di gcnrc.169.13. deve fapere lo 
genio di colui , con chi tratta. 169. 1 3. non impegni Itu 
. fua protezione, fenon per gente della fua nazione. 169. 

13. che forte di perfone deve, o non deve proteggere. 

•. * 7o.in princip. & n.14. non creda facilmente ad ognvno. 

170. 15. fol. 172. 17. come li regoli in credere a ’ relatori. 
172. 17. fol. 173. 18. come eroda alle fpic ftipendiatc, co- 
me tratti con loro, e come deve loro rifpondcre.173.18. 
fe debba, c poffa travcllirli , o mafeherarfi per ottenere 
qualche cofa a prò del fuo Principe. 174.19. ibi. 175.20. 
fol.177.travefii.to entrò a parlare al gran Signore de’tur- 
{ «hi, & ottenne quanto hà voluto. 175.30. proccuri ha- 
vcr a divozione del fuo Principe perfona , che lo polfio 
fervire o con la penna , o con l’armi , o col configlio , c 
i non rifparmi denaro. 177.2 2. Privilegiato. 178. rifpettato 
da tutti, anco da’nemici.179.2. fol. 182.4. oltre fanello, 
portavano vna certa erba per contralfegno del loro ca- . 
rattere. 179. 2. fi ferva della fua immunità a beneficio , 
non a danno del pubblico, & accrefca la i'ua venerazione. 
183.101.184.6. rapprefenta la perfona del Principe.184.7. 
hà efenzjoni. 185. 8. fia come in cafa propria in Roma. 
190. 14. come fi prevaglia delle fue prerogative. 190.15. 
Ambafciadore eletto che deve fare.77.i.dia notitia al Poten- 
tato, per dove è eletto, c come deve darla. 77.1*2. fino 

al 


Velie cofe notabili- 

a! fol. 83. che titolo dà aTcgretarj di fiato. 82. 9. fenza fa 

• • lettera di credenza, nó è /limato, nè fa atto giuridico. 83. 

12. è malamente ricevuto, e caligato fenza lettera di cre- 
denza. 83. 15. del Duca di Tafilone ad Adriano Papa ma- 
lamente ricevuto fenza lettera di credenza , nè ha carat- 
tere d'Ainbafc.84. 13. fatto morire, perche nonhavealet- 
tcra di credenza. 84. 13. quado per qualche accidente non 
lettera di credenza del fuo fovranoja porti di auvifo del 
fcgretario, o pallàporco,dove fra efpreiio il fuo carattere 
d’Ambafciadore.85.14. dell’ Arciduca d’Au/iria a Luigi 
XIII Re di Francia.85.r4.fuole portar lettera particolare*- 
che l’ accrediti preffo al Principe, a chi è mandato.85.14* 
che va agli Svizzeri portata non folo la lettera di cre- 
denza generale per tutti li Cantoni , ma altre in parti- 
colare per i Cantoni cattolici, protellanti, e per ciafehe- 
duno Cantone la fua. 85-14. 

, Ambafciadorc in viaggio. 86 . u come fi regoli. 86 . t. 88- 2. 

lafci buona opinione di se alla Corte , & amici, fi porri 
bene, Rimi tutti, e non fi gonfi. 86. 1- in due modi 
può viaggiare 88. 2. trattenuto più del dovere , reftò con- 
fido. 88. 2. j-dc’Trojani irvRoma per condolerli con Ti— 

' berio per la morte di Drufo, refiò confùfo per efferfi trat- 
tenuto in viaggio più del dovere. 88. 3. deve correre, e 
non riguardare il propria comodo , quando la nccelfi- 
tà lo richiede , e che tempo deve pigliarli per viaggiare. 

89. 5. Incognito ,- o alla /velata. 90. 6. abbondi nella ci- 
viltà. 90. 6. fia liberale nel viaggiare. 91. 7. entratone*' 

• confini del Principe , a chi và , dia notizia al-Segrctarù» 
di Stato. 91. 8. 

Ambafciadorc Iconomo. 19J. deve haver cura-delia fua cala 9 
e famiglia. 193. t. fol. 198. 7. che fpefe deve fare, e che 
famiglia tenere l’ordinario , o ftraordinario. 195 * 1°^ 

196. elegga buona, e timorata ; fervici. 198.7. cfamini 
quanto nella fua corte fi fa. 200. 

Ambafciadore in Corte fi accattivi Ja bcnivolenza di rutti , e* 
come. 92. 1. fol. 141- io. deve accomodarli all’ vfo del? 
paefe, dove rifiede. 94. 4.5. 6. fol. 954 7. fia maturo di 
coftumi , Sonori tutti col riguardo dovuto, proccuri 

Li grazia del primo Miniftro. 94. 6. nella Corte di Fran- 
cia fia libero nel trattare, & allegro. 95. 7. in Venezia! 
lodi il Senato , nè fi ni oliti curio io dr fapcre le cofe del- 
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le loro aflèmblce. 95. 8. diacciato dalla Corte de’ Tur- 
chi > perche veftiva di verde. 95. 9. nel vefiire non ecce- 
da il cofiume del paefe. 96. io. licenziato , perche vcfti- 
va fuperbamenrepiù dell’vfo. 96. io. come entra rn Ro- 
ma , c cornee ricevuto. 97. 11. come deve portarli col 
fuo Principe , quando gli comanda cofc ingiufte , o non 
convenevoli. 134* 3 * fid* 13^*4* 5 * come debba portarli 
col fuo Principe , c con quello predò a chi riliede. 1 ? 1. 
1. fol.141.10. per la troppa confidenza fi difgulla il Prin- 
cipe. 141. 11.fol.143.13. come deve regolarli nell’vdicn- 
ze , nel chieder le grazie , e nel ricever qualche negati- 
va. 144.15. non lia prolilfo nel dire. 144. 1 5. fol. 145. 16. 
fol. 14^* 1 7* 1 1 9 - che modo deve tenere nel dimandare* 
t 146. 19. 20. vii inodcftia nell’ havere qualche negativa , c 
come li deve portare. 148. ai.foJ. 152. io. 1 1. qual cor- 
rifpondenza debbia tenere con gli altri Amba/ciadori. 
150. i. chi tiene , & adii. 150. 3. fol. 15 1.4. 5. 6. 7. 8. 9. ' 
auvili quanto occorre di nuovo alla Corte. 153. 12. li 
corrifponda con altri Ambafciadori prefenti, & alTenti. 
153. 13. che deve fare, quando gli occorre qualche con- 
tela di luogo , &c. 1 54. 1 4. lodato per le cortcfie, e quan- 
do deve cedere. 155. fol. 157. 16. non deve cedere con 
pregiudiziodi altri.i57.i6.quando deve vfar violenza , o 
procelle. 137. 16.17. non vii atti imperiofi col Principe^ 
ove riliede. 213. devedar tempo conveniente per la rifi- 
polla , e quando. 213. 

Ambafciadorc premiato, 201. che doni, e premj, e da chi 
può ricevere. 201.1. 203. 3. fol. 206. 7. cfclufo, perche 
non portava doni al Sovrano a chi era inviato 201. i.con 
innalzarli la ftatua , e fabbricarli il fcpolcro dal fenato 
Romano, e Repubblica d'Atcne.ao3.3.1è polla ricever do- 
ni da Principe foraliicro. 204. 4. di Atene prellò Alelfan- 
dro rifiuta i doni. 206.6. collante in rifiutare i doni. 206. 

6 . 7. fol. 207.101. 208. fe può ritenere per fe li donativi 
fattili dal Principe dove riliede, fe può tencrfeli, o debba - 
prefentarli al fuo Principe. 208. 8. 

Ambafciadore in fine della fua legazione. 209. che debba fare 
in fine della fua Ambafceria. 20 9. 1. farà fempre glorio- 
so, fe haveri operato prudentemente; benché nulla ot- 
teneilc. 210. 2. quando rellerà fenza gloria. 211. nonpo- 
trà partirli fenza chiamata del fuo Sovrano , fc farà Am- 
. . _ feafcia- 
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bafciadore ordinario, cpartcndoA fcnza licenza /bggiace a pe- 
nc.a 1 1.2. difcacciato dal Principe, ove riAcde, non fe nc par- 
ta fenza licenza del Aio Sovrano , ma A ritiri a parte Acura , c 
ne dia ragguaglio al Aio Principe, c ne attenda la rilpofta.2ii. 
n.j.inviato per qualche fpccial faccenda quando deve partirA, 
c che deve fare , c richiedendo rifpoAa dal Principe , a chi è 
inviato, proccuri havcrla con replicate inftanze.21 2.4.fol.ai j. 
non parta di nafeofto dal Principe, apprelfo chi Aa. 214. y. 
Proccuri, che le rifpoftehavute dal Principe in cui riAedc, Aan 
chiare , e diftinte , e quando. 214.6. riceva le rifpofte fcrittc. 
2 15.7. fe porterà ree novelle , le feriva al fuo Sovrano, e sfug- 
ga li primi incontri , che foglion efTer pcricoloA.21 5.7. ripor- 
tando ia rifpofta al fuo Principe, la riferifea tale , qual’è» non 
accrefccndola , nc minuendola. 216. 8. fe farà riufeita bene la 
fua Ambafccria , non dia lode a sé , ma dia la gloria a Dio , & 
al fuo Principc.2 16.9.63!. 217. chiami a parre delle fue azioni 
glori ofe il compagno benché non intervenga. 218. 

Ambafciadore ftraordinario di vbbidienza , come A riceve in_» 
Roma. 97. 12. come complirà con coloro , che vengono ad 
incontrarlo. 97. 12. come s’introduce dal Papa. 98. intro- 
dotto, che cerimonie vfa , che fa , come A licenzia, e li- 
cenziato , che fa. 98. dove , c come riceverà coloro , che 
verranno a fervirlo nella cavalcata folenne , come il Capitan 
Generale di fua Santità , clic loco hà nella cavalcata, come» 
c quando complirà col Maggiordomo di fua Santità, come fa- 
rà ricevuto da’ Prelati , farà la cavalcata, e con che ordine. 
99.complifce con coloro, che l’accompagnaronoal fuo palaz- 
zo. 100. al conciftoro pubblico anderà a cavallo con la val- 
drappa alla delira del Capitan Generale , ccomc farà intro- 
dottone! Conciftoro. 100.f0l.101. nel partirA da fua Santità, 
gli alzarà lo fìrafeino della coda , e farà preferito per quella.* 
mattina ad ognaltro Ambafciadore, partito da lua Santità 
dove farà condotto , e da chi , dcAnerà col Papa, come , & in 
che modo. 102. che cerimonie vfa nel mangiare, c bere col Pa- 
pa.102. come larà fervito , c da chi a tavola 103. che cerimo- 
nie fa dopo mangiare, anderà a S. Pietro , poi farà la viAta al 
facro Collegio, poi A licenzierà da fua Santità. 103. 

Ambafciadore ordinario in Roma , come A riceve. 104. 1 3. non dia 
man diritta ad alcuno , ma folo a’ Cardinali. 105. giunto alla_» 
ftanza del Papa , che deve fare , che cerimonie nell’ entrare , 
e nel partirfi.105. pranza col Papa. 102. nella Corte di Spa- 
gna ha carrozza dalia cavallerizza reale per otto giorni. 1 13. 
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Ambafciadore nella Corte dell’ Imperadorc in Germania , come fi 
riceve. iod. 14-fol. 107. come, c quando fi cuoprc.fol-io7.come 
è ricevuT(TdaTrimpcradrice> e come $’ introdurti, che li gen- 
tiluomini baciartcro la mano all’ Imperadorc. 108. 

Ambafciadorc nella Corte di Spagna come fi riceve» a chi devo, 
auvifàre » e che deve fare. 108. 1 5. auvifa i Configlieri di fla- 
to feitza precedenza, c l’ Ambalciadori règ ; fecondo laloro. 
precedenza , & al Conduttore, va a vifitarli , loro dà la let- 
tera di credenza , e chiede la copia , quale fi porta dal con- 
duttore al Segretario di flato, elegge la giornata per l’vdien- 
za , e domanda li cavalli , che ha bifogno per se » c per la fa- 
miglia. 109. va a man delira del Maggiordomo , vaili mezzo 
del Conduttore, c luogotenente. 110. entrato all’vdìenzaofa 
due profonde riverenze, e nella terza fi ginocchia , c dà la let- 
tera di credenza » c ricevuto 1 * ordine dal Rè , clic fi cuopra > 

. fi cuoprc , & cfponc la fua ainbafciata , e poi con limili rive- 
renze fi parte , cosi anco fa con la Rcina , fallita la cameriera 
maggiore, & altre dame artirteuri alla Reina. iin partendoli 
dal Re, è accompagnato dalla cafa reale fino al cortile dove 
l’attende la carrozza del Re , dove occupa il primo luogo. 1 i£. 
Ambafciadorc rtraordinario hà carrozza dalla cavallerizza-, 
reale per otto giorni. 113. di cappella domanda l’ vdienza la-, 
prima volta per mezzo del Conduttore. 1 1 3. 

Ambafciadorc in Londra, come fi riceve. 118. 17- come entra all* 
vdienza , c come fi parte. 120. va aU’vdicnza particolare della 
Reina. randa la mano a’Milordi,chc lo vifitano in cafa.i^i. 

Ambafciadorc in Venezia come fi riceve» 12 2. ìS.come va in vdien- 
za del Doge, e come fi parte. >22. 18. fol. iz j. tre vfanze nell* 
vdienze. 12 3. 

Ambafciadore in Ollanda come fi riceva. i2S.i9. riceve vn donativo 
per fpefarfi tre giorni. 125.19. 

Ambafciadore in Svizza come è ricevuto da’ Cantoni. 126-20. 

Ambafciadore in Coftantinopoli come è riccvuto. 12g.21. dell’ Im- 
peratore è fpefato. 129. 

Ambafciadore di Dario ad Aleflàndro, che teftimonianza diedero 
di loro medefimi- i92.ig. 

Ambafciadori di Cartagine vccifi dal popolo perche portavano ree 

r novellc.2 r 5.7- 

Ambafciadori del Concilio di Cofianza vfarono violcnza.158.18. 

Ambafciadore dell’Arcadia , c di Giuftino per lo troppo bere per- 
foro la vergogna , la ftima , c la vira. 166.9. 

Ambafciadori di Prilla come fi accattivarono Nerone. 13 j- 

Amba- 


Delle cofe notabili. 

Ambafciadori di Tcodofio furono convitati a pranzo da Attila. 

167.1 IjL 

Angelo non deve dar fede ad vna propoiìtionc fatta da vn huomo. 

i_ZP. 15.. 

Annibaie come fuperato. 28- 16. 

Antigono Re della Macedonia fegretiflìmo. 71.4. 

Antioco perche mandò Ambafciadori in Roma. 12. 8. 

Antipatro Re di Macedonia ammetteva di mala voglia Demofla- 
ne, perche reftava convinto dalla fua eloquenza. 45. 3^ 
Antonello Pctruccio Ambafciadore di Alfonfoc commelufato, per- 
che variò l’iftruzione fecondo l’accidente de’ tempi. 55.^ 
Antonio Riucone Ambafciadore è fatto morire perche nòrfhavc* 
lettera di credenza - 84.1 ?. 

Archelao grammatico Ambafciadore di Rodi. 38.3. 

Arguzia nccefiària all’ Ambafciadore , c come debbia vfarfi. 46.6. 
piccante di molti Ambafciadoii.47- di vno ambafciadore Pe- 
rugino al Papa Vrbano V. 145.16. 

Arrigo III non lì turbò della negativa d’vn fuo Capitano.139.8-Ot- 
tavocomc rifpofe ad vn’ Ambafciadore , che lo cacciò d in- 
grarirudine. 142.12. 

Ariftagora Ambafciadore del RediPcrfia riprefo, perche vcftivi 
con troppa gala più dell’ vfo. 96.10. 

Armi non devono fidarli a’ poveri. 40. in fine. 

Aidrubalc come vinto da Nerone. 28.16. Ambafciadore al Re Si- 
face. 159.19. 

Aftuzia d’ Ifinenia Ambafciadore di Tebe al Re di Perfia. 143.13. 
Atene perche confufa in perfona de’fuoi ambafciadori. 31. 1. pofe 
fpie a gli Ambafciadori di Serfc. 164. 

Atenicfi perche mandano Ambafciadori a Cleopatra, r ricondan- 
narono a morte i Legati trafgreifori. 52.5.6. 

Atrila convitò gli Ambafciadori, c come temperatamente egli man- 
gialle , e bevette. i6_7_. tu rifpettò vn interprete dell’ Amba- 
feiadore diTeodofio. 180. 

Attilio punito dal Senato Romano per haver fatto ciò , che non_» 

gli era comandato.52.6. Flaminio Ambaiciadore-5 2.6. 
Azione del Conte Silvcria. 142. 

Atto di Quinto Fabio. 1 1.7. di Argante a Goffredo. 12.7. eroico di 
Pompeo il grano 1 e. 6872. gencrofo dell’Ambafciadori di Fritta. 
133. generofo di Pipiniano. 138. 6. impcriofo non deve vfaro 
l’Ambafciadorc. a 1 3. 

Augutto Celare volca, clic fi regittrattèro le parole , che fi diceva- 
no nel trattar feriamcntc negozj. 146.17. 

F f a Aure- 


Indice 

Aureliano favorito da Clodoveo , fatto Ambafciadorc a Clotilde , 
o al Re di Borgogna Coinbaldo, fi travefìi da mendico per 
pariarea Clotilde. 17$. 21. e couclule il matrimonio col Re 
Francefe. 177. 


B 


e che cagio- 


B Alaam Ambafciadorc , che propofe al Re Balac 

nò. 19.5. • 13 > '' 1 

Bamba chi folle ftato.38.2. ; 

Bellisario Ambafciadorc di Giuftiniano.5 7» 11 »-. 

Belo fu il primo, che fi fervi degli Ambalciadon>e che formo 1 Im- 
perio di Babilonia. 7. 3. 

Beni quai diconfi di fortuna. 37. 1. _ - 

Benivolenza con qual mezzo conciliata o mantenuta. 1 cornea 

acquifta.i4i. io. , 

Bondio Ambafeiadore di Lodovico il Moro Duca di Milano a Fer- 
dinando Ile di Napoli fe lodifguftò per la troppa conhden- 

Bruto condannò a morte i figli come fcdiziofi , ma non Amba- 
fciadorc, che a ciò gli fpronava- 180- 

Bugia che fi a, quanto abbomincvolc,c difeonvemente ad vnoAm* 
bafeiadore, è proibita da Dio, e dalla natura, quanti dilor- 
dini , e danni produce , non è mai lecita. 62» ì. deve da tutti 
abbominarfi, efuggiifi.g 3 . 2 .fol. 64 » 3 » 


e 


e 

Aio Manlio perche caufa di danno all Iinperadore Romano. 


10.2. 


Callicatre Ambafeiadore degl* Achei. 57 * TI » 

Calvizio Re de gli Argivi non dava rifpofta a’Lcgati fenza pnm 3 
domandar con facrificj confulta a gli Dei. 213. 

Cappelle pubbliche del Re di Spagna.i 13. 

Cardinal Carlo Carafa Nunzio d’ Alcftandro VII in Venezia trat- 
tò tanto bene gli affari della Chiefa con quel Senato, che ot- 
tenne quanto ha voluto. 95.8. _ , f 

Cardinal Dada quando da Prelato fu Nunzio in Londra , come tu 

ricevuto.!!!. 

Cardinal Mazarini giuocava, c trattava con pam 0.162.4» perden- 
do Vinceva al Ilio Principe. 162.4^ auvisò Carlo Redi Inghil* 
terra da parte di Luigi XIV a partirli dalla Francia. 190. 13» 
Carlo Carafa. Vedi Cardinal Carlo Carafa. 

Carlo Re d’ Inghilterra fu licenziato dalla Francia da Luigi XIV. 
fol. 190.13. Car- 


Delle cofe notabili • 

Cartagine/ì quanti Ambafciadori mandarono a Roma. < 7 .i« e per 
qual ragione li mandarono. 1 1^5. 

Cafligo de’ violatori del fegreto. 2 .5 • 6. 

Cacone fece licenziare tre Ambafciadori Candioti dal Senato, 
perche venivano con troppo gale non vlate nel paefe. 96.10.- 
Confolo in Roma pofe molte fpiepcr fpiarc gli andamenti de 
gli Ambafciadori di Atene. 164. 

Cavalier Cornaro Ambafeiadore alla Corte di Savoia, do. 

Cavaliere perche cinge la fpada. 162. 

Cavalcata dell' Ambafeiadore ftraordinario.2£.fol. ioordclNun- 
zio in Spagna. 1 io. deH’Ambafciadore in Londra. 1-157. 

Cerimonie nel mangiare^ bere colPapa.io2.neirefTer ricevuto alR 
vdienza l’Ambafciadorc ordinario. io£. nel ricevere l’Amba- 
feiadore nella Corte dell’ Impcradorc in Germania. 106. 14. 
nell’entrare all’vdicnza deirimperadorc.toy.nell’dlèr ricevu- 
to daH’Impcradrice. ioS.di baciarla mano airimperadore co- 
me è introdotca.108.ncl ricevimento deH’Ambafciadorc nel- 
la Corte di Spagna. ìoS-ijf. nella Corte di Roma. 97.12. fol. 
104.13. nella Corre di Germania. 106. 14. di Ambafeiadore di 
tefta non coronata nella Corte di Spagna. 112. da far/ì dalia- 
moglie dcU’Ambafciadore ncll’vdienza della Rcina. ricche 
s’vla ad Ambafeiadore ftraordinario in- Spagna. 1 14. nel rice- 
vere J’Ambafciudorc in Francia. 1 14^ 16. nel ricevere l’Amba- 
fciadorc di tefta coronata in Francia. 144. che s’vfa in Londra 
nel ricevere l’Ambafciadore. 1 1S. \j_. nel ricever l’Ambafcia- 
dorc in Venezia- 12 2.18. nel ricever l’Ambafciadore in Ollan- 
da. 125.19. nel ricever 1 ’ Ambafeiadore ne’ Cantoni. 126. ro. 
nel ricevere J’Ambafciadore in Coftantinopoli» 1 26. 21 , dell* 
Ambafeiadore al Re di Perfìa. 129. 22. 

.Cefarecomc volea gli Ambafciadori. 3 8.2 .Fregofo Ambafeiadore è- 
fatto morire,perchc non havea lettera di credenza. 84.13. che, 
rifpofe ad vn Ambafeiadore, che lo corr effe. 141.1 1. 

Cetego Legato de’ Romani in Africa- 12.8. 

Cimbri perche vittoriofi. io. 2^ 

Circonfpezionc parte della Prudenza. 2 6.12. che colà operi, c come* 
debba vfarlì dall’Ambafciadorc , die cofa infegni , c quali 
Fano le fue parti. 26.13. 

Colofld di Rodi caduto. 22. £. 

Conduttore dell’ Ambafeiadore cede il luogo à cavalieri naziona- 
li, che accompagnano l’Ainbafciadorc nella fua carrozza. 1 12— 

Confeflionali perche introdotti. 64. 3. 

Confidenza non deve vfarfi troppo col Principe. 141.11.- 


Con- 
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Congiura di Catilina fi feuoprì nel giuoco. 162. 4. 

Converfazione familiare dell’ Ambafeiadore coiTaltri. 160. 1. 

Conviti di Attila ad Ambafeiadori. 167.1 1. 

Cof'roc per qual cagione invia Ambafeiadori à Giurtiniano.i i.y. - 

Coftume moderno lodato. 10.3. di entrare, e riceverli l’Ambafcia- 
dore nella Corte di Roma. 97.1 1. fol.104. 1 3. nella Corte dell* 
Imperadorc in Germania. 106. 14. e daH’Imperadrice. ìdS.nel- 
la Corte di Spagna. 108-15. vedi Cerimonia. De’ Principi far 
donativi. 2oi. 1. 

Coti Re della Tracia vccife l’Anabafciadore,chc non portava nuo- 
ve fecondo il fuo genio. 215. 7. 

Cuore dell’huomo , che fii.ijr. in mezzo. 


ama » che giuocav a col Conte Varvick Icuopri il trattato di 


Oduardo He d’Inghilterra. 162.4. 

Damagora punito. 155. 

Daniele perche favorito da Dario. 1?. 2. 

Danni deH’vbbriachezza , e del vino. 166.9. 

David perche mandò Ambafciadoreal Re de gl’ Ammoniti. 10.4. 
vendicò l’ingiuria fatta a’ fuoi Atnbafciadori.i8i. 

Decebalo Re de’ Daci, perche invia Ambafeiadori a Traiano. 12.8. 

Deprezza condizione deH’cfecuzione in che confida, c come deb- 
ba vfarfi dall’ Ambafeiadore. 72.15. 

Detto di vn favio^.j. di Ciro.8.4.di Catone. 13. 9. di Augurto. 15.2. 
del Re Giacomo d Inghilterra. 13.2. di Teognidc. 1 7. 3. di Salo- 
mone.17.di GiufeppcTi8.4. di Maria Principerta di Fiandra.38. 
2. del favio Ambalciadorc del Duca di Vi 1 1 cm b erg. 54.8 .dell* 
Ambafeiadore del Duca di Seda contro la bugia. 64.5. di D. 
Gio: Voga Ambafeiadore del ReCattolico a favor della veri- 
• . tà-6 4.4. di Metello a fuoi familiari. 7K4. di Pietro di Arago- 
na, e di Lodovico XI Redi Francia in ordine alla fegretezza. 
71.4. di Efchine filofofo. 73. 7. di Carpi al Nunzio .Santorio. 
74-8. di Aleffandro. 86.i.di Tiberio a gli Ambafeiadori Troja- 
fn. 88.4. del Conteftabile di Cartiglia D-Gior de Velafco ad 
vno Ambafeiadore. 89.4. di D.Pjctro di Toledo. 153. di Sine- 
fio. 135. di Tedoaldo. 134. dc*l Cardinal del Carpi. 163. 5. 
dell’ Ambafeiadore di Atene a Filippo il Macedone, che volc> 
va troncargli la tcrta. 204.di Curio a gl i Ambafeiadori de'ian- 
niti. 205. 4. di Focionc Ambafeiadore di Atene ad Aleflàndro. 
206.6. 
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Velie cofe notabili. 

Differenze tra Ambafciadori nella corte dell’ Iinperadore in Ger- 
mania. ro 6. 14. tra lAmbafciadore ordinario, c flr aordinar io 
in Lorvira. 121. 

Duca diMofcovia fece inchiodare il cappello in capo ad vno Am- 
bafciadorc. 1 91. 

Dionigi SiracufancTcàftiga co la morte il violator del lògreto.7*.g» 
Diflimulare quando è atro di prudenza. 65. 5. 

Doge di Venezia non fi fcuoprc mai il capo. 124. 

Dono accecai prudenti. 204. 4. del Principe incatena i cuori. 2 04. 

4. quando fi rifiuti dall’Ambafciadorc , o fi accetti 207. 

DoncTclc’ Cartaginefi a’Romani. 1 1. 5 . che fogliono fare 1 Prenci- 
pi a’ Prencipi per via dell* AmbaTcidorc. 2 0 1. 1.202. 2. fatto da 
Numenio Ambafciadore di Simone al Senato Romano. 201. i» 
del Re di Siam al Papa Innocenzo XI. 202^ 2. , 

Dote neceflaria all’ Ambafciadorc qual fia. 1 6. 3^ fol. 37. :x» 

£ . 

E Loquenza fa l’Ambafciadore gIoriofo.44.2.fol.45.3nece/TarÌ3 
all’Ambafciadore. 45.3.101.46.5. toglie la libertà nell’opera-'' 
re. 45. 3. che fìgmfica.45. 4. qual fia nell’ Ambafckdorc.46.5 
Enea negolavita a Turno, che glie la chiedeva in dono. 156. 15» 
Elocuzione parte della Prudenza, quali condizioni habbia. 27. 15- 
Efenzioni dell’Ambafciadore. 185^9. caufano grande vtile a mol- 
ti , & al Principe, fe con prudenza faranno cfcrcitate. 185. 8. 
quali , e quante fiano. 1S5. 9. da chi furono primicramentej> 
conccffe. i86.io.concedute a~gli Ambafciadori da Ccfaxe Au- 
guro. 187- 1 1. 

Eumene chi inviò per Ambafciadorc a Roma.38. 2» 

F 

F amiglia dell’ Ambafciadorc quanta , e quale efTer debba, jgf, 
fol. 198.7. fi difcrcdita per vn folo cattivo. 196.4. non fia della 
Città, dove rifìede l’Ambafciadore. 1 98.7. non habbia millan- 
tatori, o viziofi. 199. habbia chi li fovrafti. 1 99- 8» 

Fedeltà quanto necefrarxa all’Ambafciadore.i 6.3^ come devefi fpe- 
rime/itarc. 16.3. in Giufeppe come. 18. 4. 

Fenice chi foffe. 

Ferdinando figlio d’Alfonzo commenda Antonello Pctruccio Am- 
bafeiadore haver variato l’ inftruzione fecondo la varietà 
de gli accidenti. 5 '5. 9. 

Fermezza condizione dell’ efecuziouc in vno Ainbafciadore, come», 
e quando debbia yfarfi. 29. 17» 

. , Fcr- Co< # k ' 


Indice 


Fernando Mendozza Ambafciadorc in Parigi fcuoprì la determina- 
• zione di Arrigo mentre giuocava. 1 62.4.14. 

Fine dell’Ambafciadorc è perfuadcre. 44. 2. 

Fingerei quando è atto di prudenza. 65. 5. 

Franccfco Baccone Miniftro del Re Giacomo, ij. 2. Camargnola- 
Generale di Venezia condennato a morte - daTSenato. 69. 3» 
Partinari Ambafeiadoredi Firenze al Papa Clemente VII. Fu 
malamente ricevuto 1 perche non portava l'eco lettera di cre- 
denza del fuo Sovrano. 84. i£. 

Focione Ambafciadorc ad Antiparro.38. in principio. 

Fortezza di Pompeo in brugiarfi la mano j e di Anafillo Capitano 
atcnicfcin fofferirc tormenti per non fcuoprirc il fegrero dei 
fuo Principe. 68. 2. 

Fulvia fc uoprì la congiura di Catilina a Portio , mentre con cflo 
giuocava. 162.4. 


G ambaro fimbolo della circonfpezione. 26. 15. 

Gedeone Ambafciadorc lodato. 15. £. in fine. 

Geronimo Lippomano Ambafciadorc in Roma. 60. 

Gioab amato da David. 15.2. 

Giofuè Ambafeiadore lodato. 19.5. in fine. 

D. GioeVega Ambafciadorc, che difiè a favor della verità. 6 4.4. 
P.Gioannc de Silva fi defende il luogo con violenza. 15 7. 17. 
Giufeppe perche amato da Faraone. 15.2. in che cofa fedele. 1 $. 4. 
Giufiiniano chi fu. 39. 

Guerra come denunziata.11.7. 


H Iram Re di Tiro perche fpedifee Ambafeiadore a Salomone. 

__ Ihh I 

J Eroglifico della prudenza qual fu. 24.9. 

Immunità dell’ Ambafciadorc. x78.T7 c r di due forti. 178.1. & fol. 
179. della perfona anco tra nemici. 179. 2. che gode. 185. 8. 9. 
le fi offende , come fi vendichi. 1 85.9- da chi furono primiera- 
mente concede. 186.10. conceffc da Cefar e Augufto. 187. 1 1. 
Imprudenza dell’ Ambafeiadore nuoce. fol. 21. 7» 

Imperio Romano s’accrebbe più co’ beneficj, che con farmi. 93.3. 
Intelligenza parte della prudenza. 2 5. 12. 

Inviato alla Corte di Spagna hà carrozza dalla cavallerizza reale 
per otto giorni. 1 13. Recanatcfc irreverente. 21.7. 
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Lacc- 


Delle cofc notabili. 


L acedemoni buttarono in vn pozzo gli Ambafciadori di Serfe. 

I£l. 

Lazzaro Moccenigo Ambafeiadorc alla Corte d’ Vrbino. 60 . 

Lega d’Ambafia fu prima divulgata in Inghilterra , e Germania» 
che fi fapcflTc in Francia , contro la quale s’ordinava. 152.1 1. 
altre leghe fi fono fapute prima in altre parti j e poi nelle par- 
ti} contro le quali erano. 152. ir. 

Legati quali furono preffò i Romani/"?. 6.7. de’Rc delle Gallie. 4.7. 
de grimperadori- 4.77 di Hiram a Salomone perche. 1 1.5. del 
Re di Babilonia al Re Ezecchia. r 1 .5 . del Nipote allo Zio Ze- 
none, ri. 5. de’ Cartagincfi a’ Romani} per qual cagione.i 1.5. 
per quaTcàufa fpediti da i Romani in Alia 5 & altri in Africa. 
12.8. dal Senato Romano interpretano la loro iftruzione fe- 
condo gli accidenti-, c fono lodati. 57.11. che ritornano in die- 
tro fenza profeguirc la loro legazione. 57. n. innanzi ad Alcf- 
fandro conofcevano la religione nella verità. 65.6. 

Legato conftituito da Ottone. 4. 7. qual fia oggi nella Corte del 
Pontefice. 5.8. deH’Impcradricc Sofia a Cofroe.11. 6. fedele 
che cofa fia 5 e come paragonato. i7-fol. 18.4. di Augufto 
perche caftigato. 22. in principio. 

Lettera d'Ippolito de Medici all’Imperador Carlo V dandogli parte 
della fua Lcgazione.77.2.di Andrea del Burgo Ambafeiadorc 
di Cefare al Re di Spagna. 78 .3. di D. Diego Mendozza Am- 
bafciadorcdel Re Cattolico in Venezia. 79.4 - del Duca di Fe- 
ria Ambafciadore del Re di Spagna in Francia. 79. 5. del Con- 
te de Taufaine Ambafeiadorc del Duca di Savoia ad Arrigo 
IV. Re di Francia. 80.6. del Marchelc diFalfcs Ambafciadore 
del Re di Spagna al Segretario di flato dcll’Impcradorc.81.8. 
di credenza. 82.10. fol. 83.1 i.dcl Re Cattolico al lòmnio Ponte- 
fice in commendazione di D.LuigiZunica fuo Ambafciadore. 
83.1 1. di credenza quanto giova.Sj 12. dell’ Ambafciadore al 
Segretario di flato di quel Principe 5 a chi va Ambafciadore. 
91. 8. dell’Ambafciadore al fuo Principe} che li comanda cofe 
IfigTuftc.137.d1 Vualfingam a Milord Borlcich.i 3S.6.dcl Conte 
Silvcria. 141. 11. del Re di Siam al Papa Innocenzo XI. 2 02.2. 
Liberalità è mezzo per cfler amato. 93.3. 

Libertà nel parlare} ancorché offenda} alle volte c lodata. 13 8*7. 
Lode del fervo fi rifonde al padrone. 196.4. 

Lodovico XI Re di Francia fcgrctilfimo. 71. 4. 

Luculloper qual caufa fu vincitore. 28 . 16 ^ 
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Luigi XI Re di Francia chi mandò per Tuo Ambafciadore. 38.2» 
Luigi d Avita , e Zuniga Ambafciadore accorto. 5 0.3. Ambafciado» 
re del He Cattolico al fommo Pontefice. 38.11. • Ir 


M . Popilio Ambafciadore dc’Romani ad Antioco,gIi preferive 
la rifpofta da darfi prima che vfcilfe da vn certo circolo 
tatto al Re col fuo baftonc. 2 12.4. 

Mano geroglifico della Prudcnza.24.9. 

Marcello perche fu vinto. 28.16. 

Marchcfe del Vallo fe morire vn’ Ambafciadore mandato da Frar»- 
ccfco primo a Solimano Impcrador de’ T urchi , & vn altro a 
Venezia, perche non havevano lettera di credenza.84. 13* 
Marciano chi fu. 38. 2. 

Mario per qual cauta fu vittoriofo.28.16. 

Ma IH mino chi fu. 38. 2. 

Maurizio Imperadore fi fdegnò contro Giorgio fuo Ambafciadore» 
che vantò sè fielTo. 2 17. 

Medico dell’ Imperadore Giuftiniano fpedito per Legato dall’Ira- 
peradricc Sofia fi confiderà, fol.38.2. 

Memoria parte della prudenza. 24. 9. 

Menzogna alberga nelle Corri. 172. in principio. 

Medi da ladroni come furono trattati da Alcllandra. 5. io, 

Miuillro del Principe come deve dfcre.14.1. che cotaTfia del Prin- 
cipe. 15.2 .che deve dimoltrar coll’ eìercizro. 16.3. del Principe 
di tre lòrti.54.8. dimellicato con Dame,- è quali imponibile » 
che non fcuopri loro- il fegrcto del Principe. 163^5. 

Mitridate come chiamava la prouvidenza^ 27.14. 

Mogli degli Ambafciadori di celle coronate, e di cappella hanno 
vdienza dalla Reina , e come fi portino. 1 13. 

Moisè Ambafciadore lodato. 19.5. fi lenta dalPambafceria per non 
clTcre eloquente , riceve Aron eioquente per fuo compagno. 
43.1., fa ebbe la verga operatrice di prodigi per lettera di cre- 
denza.^. 1_2_. 

Mondo fembra l’antro di Plutone, dove niuna cofa fi vede qual è. 

171. 1t 6. 

Monsù de Cruc Ambafciadore della Rcina di Francia Caterina de 
Medici alta Corte di Savoia fu fatto prigione dalia Reina_,' 
Elifabctta in Londra, perche non haveva lettera di crcden- 
* ' za.84.x3.Griglione,che rifpofead Arrigo III, che gli coman- 
dava cole ingiulle. i 39.8. 
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Delle cofè notabili. 
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N aamano perche /limato dal Redi Soria. 15. a. 

Natura hi porto due vene alla lingua» l’vna va al cuore» l’al- 
tra al cercbro , e perche. 75. io. 

Nerone come vinfc Afdrubale. 2^ 16. affettò l’affùbilità. 23. 2. 
Nobile moralmente opera bene. 39.3. 

Nobiltà, che Zìa » e come dirti nltada Ariftotilc: necertària all* 
Ambafciadore. 37. u c perche. 39. che giovi all' Amba feia- 

dore. 40. 

Nunzio appoftolico giunto alla corredi Spagna no dà auvifo al con- 
duttore. io9.prcfenta al Re due brevi , l’vno di credenza » l’al- 
tro delle fue facultà » ccomc va alla prima vdienza. ito. nel- 
la corte di Londra. 12 r. deve riceverli dal Principe a chi fi 
manda » nè fi deve licenziare a gufto del Principe»dovc rific- 
de. i8g. 12. 
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O Bbligazione dell’ Ambafciadore.49. r. 

Occhio s’inganna. 171.16. 

Ordine della cavalcata deTTAmbafciadore ftraordinario» e di vbbi- 
dienza. 100. del Nunzio in Spagna. 110. 

Orerà fe morire chi gli lignificò la morte di Dario, ai;. 7. 




P ace con qual mezzo ottenuta. 12. 8. 

Parlare dell’Ambafciadore quaT fià.48. 

Parracnione Miniftro di Ale rtàndro lodato da Seneca, if. r. 

Papa non deve difcacciarel’Ambafciadorc,perchc è padre comune.’ 

190. 14. 

Pena dcIl'Ambafciadore , che trafgredifee l’ ordine del fuo Princi- 
pe. 5 2. 5.6. contro i violatori del fegreto. 72.5. 6. 

Peto capitano Romano fchernito da Tacito, perche fcri/Te per cer* 
to a Nerone quel, che era probabile » o dubbio. 66. 7. 

Pietro di Aragona fegretiflìmo. 71. 4. 

Pietro di Toledo s’accattivò l’animo del Re di Francia con vna rif» 
porta vmilc. i 33. 

Pipimanonon volle efeguire vn'ordinc ingiufto dell’ Impcradoro. 

138. 6. 

Pirro Re degli Epiroti dovea più all’eloquenza» che all’ armi. 

43 * [• 

Platone proibifee il vino a’ fervi» e ferve» & a chi cfcrcita vficj 
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